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PARTE PRIMA 
DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE 

 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 

Art. 1 - OGGETTO DELL'APPALTO E DEFINIZIONI 

 

1. L’Appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le forniture e servizi necessari per la realizzazione 

dell'intervento di cui al comma 2, mediante l'uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale 

durante il ciclo di vita dell'opera ovvero conformi al Decreto del Ministro dell'Ambiente della tutela del 

territorio e del mare dell'11 gennaio 2017, pubblicato nella G.U. n. 23 del 28/01/2017, e s.m.i. 

 

a. L'intervento è denominato dalla Stazione appaltante: Progetto per il miglioramento della vivibilità, 

sicurezza e tutela dei Centri Storici dei Comuni di Andria, Barletta e Trani. 

 

2. Sono compresi nell'appalto tutte le forniture, i servizi, le prestazioni e le provviste necessarie per dare 

il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato Speciale, con 

le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, 

con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l'appaltatore dichiara di aver 

preso completa ed esatta conoscenza. Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la Stazione 

Appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell'offerta tecnica 

presentata dall'appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante. 

 

Le forniture e i servizi dovranno essere realizzati rigorosamente in conformità al progetto 

esecutivo approvato al fine di non compromettere la funzionalità complessiva del sistema e 

l’interfacciamento dello stesso con i sistemi delle Forze d’Ordine. L’esito dei collaudi singoli è 

subordinato al collaudo funzionale complessivo del sistema nella sua interezza. 

 

 

3. Anche ai fini dell'articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell'articolo 66, comma 4, sono stati 

acquisiti i seguenti codici: 

 

a. Codice identificativo della gara (CIG): ………………….. 

b. Codice Unico di Progetto (CUP):  ………………….. 

  



 

 

  

Progetto “BATinnovation – Patti per le città - dei comuni di Andria, Barletta e Trani” -PPA PO FESR 2007-2013 – PAC 

ASSE I - LINEA D’INTERVENTO 1.5 - AZIONE 1.5.2. 

 

 

 

RTP (Raggruppamento Temporanea di Professionisti) : 

Ing. Giuseppe Perillo (Mandatario) 

Ing. Pasquale Del Sorbo (Mandante) 

Ing. Giampietro Massarelli (Mandante – Giovane Professionista) 

Via A. Manzoni, 102/A  ---  70027 - Palo del Colle (BA) 

Pag. 6 di 88 

 

4. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

 

a. Codice dei contratti: il D. Lgs. 50 del 18 Aprile 2016; 

b. Regolamento generale: il D.P.R. 207 del 5 Ottobre 2010 - Regolamento di esecuzione ed attuazione 

del Codice dei contratti pubblici, per le parti non abrogate 

c. Capitolato Generale: il capitolato generale d'appalto approvato con D.M. 145 del 19 Aprile 2000; 

d. D. Lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

e. Stazione appaltante: le amministrazioni aggiudicatrici di cui alla lettera a) gli enti aggiudicatori di 

cui alla lettera e), i soggetti aggiudicatori di cui alla lettera f) e gli altri soggetti aggiudicatori di cui 

alla lettera g) dell'articolo 3 del codice dei contratti; 

f. Operatore economico: una persona fisica o giuridica, un ente pubblico, un raggruppamento di tali 

persone o enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di imprese, un ente senza personalità 

giuridica, ivi compreso il gruppo europeo di interesse economico (GEIE) costituito ai sensi del 

decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, che offre sul mercato la realizzazione di lavori o opere. 

g. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto. 

h. RUP: il soggetto incaricato dalla Stazione appaltante a svolgere i compiti di norma affidati al 

Responsabile dei lavori; 

i. DEC: il soggetto incaricato dalla Stazione appaltante a svolgere i compiti di norma affidati al Direttore 

dell’Esecuzione del Contratto; 
j. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 del Regolamento 

generale; 

k. SOA: l'attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 

classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 

l. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'articolo 100 del D. Lgs. 81/2008; 

m. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 

g), del D. Lgs. 81/2008; 

n. Costo del Personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, stimato dalla Stazione 

appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione integrativa, 

comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili 

d'impresa; 

o. Sicurezza Generale (anche SG): i costi che deve sostenere l'Appaltatore per l'adempimento alle 

misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell'impresa, connesse direttamente alla propria 

attività lavorativa e remunerati all'interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, nonché 

per l'eliminazione o la riduzione dei rischi pervisti dal Documento di valutazione dei rischi, all'articolo 

26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del D. Lgs. 81/2008; 

p. Sicurezza Speciale (anche SS): Costi per l'attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e 

ai rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D. Lgs. 81/2008 e al Capo 4 

dell'allegato XV allo stesso D. Lgs. 81/2008. 

Art. 2 - AMMONTARE DELL'APPALTO E IMPORTO DEL CONTRATTO 

1. L'importo complessivo di progetto è pari a € 1.196.059,93, dei quali € 1.179.218,63 per forniture in opera 

ed € 16.841,30 per costi della sicurezza non soggetti a ribasso distinti nei seguenti lotti oggetto in appalto: 

 

Descrizione Importi 
Forniture in Opera (F), di cui  €   1.179.218,63 

per Manodopera € 125.700,87  

Costi Sicurezza da PSC (SS)  €        16.841,30 

Sommano € 1.196.059,93 
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2. L'importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a. importo delle forniture in opera (F) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto del 

r ibasso percentuale offerto dall'appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b. importo degli Oneri di sicurezza (SS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 

Art. 3 - MODALITÀ DI STIPULAZIONE DEL CONTRATTO 

1. Il contratto è stipulato “A corpo” ai sensi dell'articolo 43, comma 6 del D.P.R. 207/2010. 

2. L’importo del contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa 

essere invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore 

attribuito alla quantità. 

3. Il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della 

prestazione, per cui il computo metrico estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio 

dell’intervento, non ha valore negoziale. Ai prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del 

Regolamento generale, si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli 

stessi criteri di cui all’articolo Art. 2 del presente Capitolato speciale. 

4. I prezzi contrattuali sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 

varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate. 

5. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo Art. 2. I 

vincoli negoziali di natura economica sono indipendenti dal contenuto dell’offerta tecnica presentata 

dall’appaltatore e restano invariati anche dopo il recepimento di quest’ultima da parte della Stazione 

appaltante. 

6. Il contratto è stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità 

elettronica secondo le norme vigenti per la Stazione appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura 

dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata e comunque ai sensi 

dell'art. 32 del codice dei contratti. 
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CAPO 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE 

Art. 4 - DOCUMENTI CONTRATTUALI 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 

non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, 

i progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo; 

d) il computo metrico estimativo richiamato nel bando o invito; 

e) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'articolo Art. 3 commi 2 e 3 

f) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 

2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

g) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e 

al punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

h) il Cronoprogramma di cui all'articolo 40 del Regolamento generale; 

i) Il programma esecutivo dettagliato redatto dall’Aggiudicatario ai sensi dell’art.43 c.10 del D.P.R. 

207/2010; 

j) le polizze di garanzia di cui all’art.103 del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm. e ii, come meglio specificate agli 

Art. 26 - e Art. 28 - del presente Capitolato; 

k) l’offerta tecnica formulata in fase di gara dall’Appaltatore 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare: 

a) il Codice dei contratti 

pubblici; 

b) il Regolamento generale, per quanto 

applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi 

allegati. 

Art. 5 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPALTO 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell'appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 

incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme 

vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il 

presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

Art. 6 - FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

1. In caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza 

concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell' articolo 108 del 

codice dei contratti, ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del 

contratto, la stazione appaltante interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria 

procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per 

l'affidamento del completamento dei lavori. 
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2. In caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione controllata, amministrazione 

straordinaria, concordato preventivo ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione del 

mandatario ovvero, qualora si tratti di imprenditore individuale, in caso di morte, interdizione, 

inabilitazione o fallimento del medesimo ovvero nei casi previsti dalla normativa antimafia, la stazione 

appaltante può proseguire il rapporto di appalto con altro operatore economico che sia costituito 

mandatario nei modi previsti dal codice dei contratti purché abbia i requisiti di qualificazione adeguati ai 

lavori o servizi o forniture ancora da eseguire; non sussistendo tali condizioni la stazione appaltante può 

recedere dal contratto. 

Art. 7 - DOMICILIO DELL'APPALTATORE 

1. L'appaltatore deve avere domicilio in uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o 

lo studio di un professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta. 
2. L'appaltatore deve comunicare, secondo le modalità previste dall'art. 3 del Capitolato generale, le persone 

autorizzate a riscuotere. 

3. Qualsiasi variazione di domicilio di tutte le persone di cui al presente articolo devono essere comunicate 

alla stazione appaltante accompagnata dal deposito del nuovo atto di mandato. 

Art. 8 - QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 

1. I materiali devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato d'appalto, essere della migliore qualità, 

conformi ai criteri ambientali minimi (CAM) di cui all'Allegato 2 al Decreto del Ministro dell'Ambiente 

della tutela del territorio e del mare dell'11 Gennaio 2017 s.m.i.  
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CAPO 3 - TERMINI PER L'ESECUZIONE 

Art. 9 - AVVIO DELL’ESECUZIONE DEL CONTRATTO 

1. L’appaltatore è tenuto a seguire le istruzioni e le direttive fornite dalla stazione appaltante per l’avvio 

dell’esecuzione del contratto. Qualora l’appaltatore non adempia, la stazione appaltante ha facoltà di 

procedere alla risoluzione del contratto.  

2. Il direttore dell’esecuzione redige apposito verbale di avvio dell’esecuzione del contratto in 

contraddittorio con l’appaltatore. Il verbale viene redatto in doppio esemplare firmato dal direttore 

dell’esecuzione del contratto e dall’appaltatore.  

3. Qualora, per l’estensione delle aree o dei locali, o per l’importanza dei mezzi strumentali all’esecuzione 

del contratto, l’inizio dell’attività debba avvenire in luoghi o tempi diversi, il direttore dell’esecuzione del 

contratto provvede a dare le necessarie istruzioni nel verbale di avvio dell’esecuzione del contratto.  

4. Nel caso l’appaltatore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello stato dei luoghi 

o dei mezzi o degli strumenti rispetto a quanto previsto dai documenti contrattuali, l’appaltatore è tenuto a 

formulare esplicita contestazione sul verbale di avvio dell’esecuzione, a pena di decadenza.  

Art. 10 - DURATA DEL CONTRATTO 

1. La fornitura ha inizio dalla data di stipulazione del contratto e deve essere completata entro 154 giorni 

naturali e consecutivi.  

Art. 11 - MODIFICA DEL CONTRATTO DURANTE IL PERIODO DI VALIDITÀ 

1. Per la disciplina delle modifiche del contratto si applica l’art. 27 della legge provinciale 9 marzo 2016, n. 2.  

Art. 12 - SOSPENSIONE DELL’ESECUZIONE DEL CONTRATTO 

1. Per la disciplina della sospensione del contratto si applica l’art. 107 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  

Art. 13 - DIRETTORE DELL’ESECUZIONE DEL CONTRATTO 

1. La stazione appaltante, prima dell’esecuzione della fornitura, provvede a nominare il direttore 

dell’esecuzione del contratto il cui nominativo viene comunicato tempestivamente all’appaltatore.  

Art. 14 - PENALE PER RITARDI 

1. In caso di ritardo nell’adempimento e qualora non sia stata concessa dalla stazione appaltante una 

eventuale proroga, verrà applicata la penale pari all’uno per mille dell'importo contrattuale per ogni 

giorno lavorativo di ritardo.  

2. L’applicazione della penale verrà effettuata previa contestazione scritta, avverso la quale l’appaltatore 

avrà facoltà di presentare le proprie osservazioni entro 5 (cinque) giorni lavorativi dal ricevimento 

della PEC contenente la contestazione.  

3. Nel caso in cui l’appaltatore non presenti osservazioni o nel caso di mancato accoglimento delle 

medesime da parte della stazione appaltante, la stessa provvede a trattenere l’importo relativo alle 

penali applicate dalle competenze spettanti all’appaltatore in base al contratto, nel rispetto delle 

normative fiscali.  

4. Nel caso in cui l’importo della penale, calcolato ai sensi dei commi precedenti, superi il 10 % 

dell’importo contrattuale, la stazione appaltante procede a dichiarare la risoluzione del contratto, fatto 

salvo il diritto all’eventuale risarcimento del danno patito a causa dell’inadempimento stesso. 
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Art. 15 - CONTROLLI SULL’ESECUZIONE DEL CONTRATTO 

1. 1. La stazione appaltante si riserva il diritto di verificare in ogni momento l’esecuzione delle prestazioni 

contrattuali; a tal fine, l’appaltatore, per quanto di sua competenza, si impegna a prestare piena 

collaborazione per rendere possibile dette attività di verifica.  

2. 2. La stazione appaltante evidenzia le eventuali “non conformità” riscontrate rispetto agli obblighi 

contrattuali in forma scritta e l’appaltatore sarà chiamato a rispondere alla stazione appaltante, nei tempi e 

nei modi da essa specificati, evidenziando le azioni correttive che intende porre in essere.  

3. 3. La stazione appaltante si riserva infine, ove le “non conformità” evidenziassero oggettivamente i 

presupposti di gravi inadempienze contrattuali, la facoltà di risolvere il contratto. 

Art. 16 - RISOLUZIONE DEL CONTRATTO PER MANCATO RISPETTO DEI TERMINI 

4. Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, la stazione appaltante, assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a 

dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto 

processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione 

appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

5. I danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le eventuali 

maggiori spese connesse al completamento dei servizi e forniture affidato a terzi, sono dovuti 

dall'appaltatore. Per il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma 

maturata a credito dell'appaltatore in ragione dei servizi e forniture eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia 

fideiussoria. 
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CAPO 4 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE  

Art. 17 - MODALITÀ DI PAGAMENTO E FATTURAZIONE DEL COMPENSO 

 
1. La stazione appaltante provvede al pagamento del corrispettivo entro 30 giorni dalla data di ricevimento 

della documentazione fiscale.  

2. In conformità all’art. 31, comma 3, della legge 9 agosto 2013, n. 98 (Conversione in legge, con 

modificazioni, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, recante Disposizioni urgenti per il rilancio 

dell'economia), in caso di ottenimento da parte dei soggetti di cui all’articolo 3 del D.Lgs. 50/2016, del 

documento unico di regolarità contributiva (DURC) che segnali un’inadempienza, la stazione appaltante 

trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza. Il pagamento di quanto 

dovuto per le inadempienze accertate mediante il DURC è disposto dalla stazione appaltante direttamente 

agli enti previdenziali e assicurativi.  

3. Nel caso di raggruppamenti temporanei di imprese, la fatturazione del corrispettivo deve corrispondere alle 

quote indicate in sede di gara o in sede di stipulazione del contratto, eventualmente modificate secondo le 

disposizioni dell’art. 15, comma 2. La mancata corrispondenza tra la fatturazione e le quote di 

partecipazione al raggruppamento note alla stazione appaltante sospenderà il pagamento del corrispettivo, 

senza diritto per l’appaltatore al riconoscimento di interessi o altri indennizzi.  

4. La stazione appaltante procede al pagamento del saldo delle forniture eseguite e allo svincolo della cauzione 

prestata dall'appaltatore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle obbligazioni dedotte in 

contratto successivamente all’emissione del certificato di collaudo definitivo.  
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CAPO 5 - DISCIPLINA ECONOMICA 

Art. 18 - ANTICIPAZIONE DEL PREZZO 

1. Ai sensi dell'art. 35, comma 18 del codice dei contatti, all'appaltatore è concessa un'anticipazione pari al 20 

per cento, calcolato sul valore del contratto di appalto da corrispondere entro quindici giorni dall'effettivo 

inizio della fornitura.  

2. L’erogazione dell’anticipazione avverrà nei limiti della disponibilità residua della quota di prefinanziamento 

ottenuta dalla Stazione Appaltante e compatibilmente alle modalità stabilite dal Soggetto finanziatore per 

l’erogazione delle ulteriori quote, pertanto entro i primi quindici giorni dall’effettivo inizio della prestazione 

verranno erogate le somme residue della quota di prefinanziamento, stimate in circa il 10% dell’importo 

contrattuale, esaurita la quale sarà possibile richiedere la successiva quota di finanziamento e completare 

l’erogazione dell’anticipazione. 

3. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 

assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 

necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei servizi e forniture. 

4. La garanzia di cui al comma 2 è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° 

settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione 

e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La 

garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti nell'albo degli intermediari 

finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

5. L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei servizi e forniture, in 

rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. 

6. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei servizi e forniture 

non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli 

interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

Art. 19 - PAGAMENTI IN ACCONTO 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei servizi e forniture eseguiti raggiunge un importo 

non inferiore a € 350.000,00, come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento 

lavori disciplinati dall'articolo 14 comma 1 del DM n. 49 del 07/03/2018. 

2. La somma del pagamento in acconto è costituita dall'importo progressivo determinato nella documentazione 

di cui al comma 1: 

a. al netto del ribasso d'asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all'articolo Art. 

2, comma 3; 

b. incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all'articolo Art. 

5; 

c. al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell'osservanza 

delle norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, da liquidarsi, salvo cause 

ostative, in sede di conto finale; 

d. al netto dell'importo degli stati di avanzamento precedenti. 

3. Al verificarsi delle condizioni di cui al comma 1, il direttore dell’esecuzione redige la contabilità ed 

emette lo stato di avanzamento dei lavori che deve recare la dicitura «lavori a tutto il » con l'indicazione 

della data di chiusura. 

4. Il RUP, ai sensi dell'articolo 113-bis del codice dei contratti, emette entro 30 giorni dall'adozione di ogni 

stato di avanzamento lavori il conseguente certificato di pagamento. Sul certificato di pagamento è operata la 

ritenuta per la compensazione dell'anticipazione ai sensi dell'articolo 35 comma 18 del codice dei contratti. 
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5. Il pagamento delle rate di acconto da parte della Stazione Appaltante è espressamente subordinato alle 

modalità di erogazione delle quote di finanziamento erogate dal Soggetto Finanziatore, come di seguito 

riportato: 

a. quota di prefinanziamento pari a 20% dell’importo finanziato, su presentazione di polizza 

fideiussoria; 

b. prima quota intermedia, pari al 26,6% dell’importo finanziato decurtato delle economie di progetto 

maturate ed erogabile a seguito di rendicontazione di spese regolari corrispondenti al 100% 

dell’importo della quota di prefinanziamento, 

c. seconda quota intermedia, pari al 26,6% dell’importo finanziato decurtato delle economie di progetto 

maturate ed erogabile a seguito di rendicontazione di spese regolari corrispondenti al 100% 

dell’importo della prima quota intermedia; 

d. terza quota intermedia, pari al 26,6% dell’importo finanziato decurtato delle economie di progetto 

maturate ed erogabile a seguito di rendicontazione di spese regolari corrispondenti al 100% 

dell’importo della prima quota intermedia; 

e. saldo finale, di importo pari alle somme residue ancora da erogare nell’ambito delle attività 

progettuali ammesse al finanziamento con i fondi del PON “Legalità” 2014-2020 ed erogabile a 

seguito di rendicontazione di spese regolari corrispondenti al 100% dell’importo complessivo di 

progetto. 

Pertanto, la Stazione Appaltante provvede a corrispondere l'importo del certificato di pagamento con le 

seguenti modalità: 

a. Entro i successivi 30 (trenta) giorni dall’emissione del SAL eroga l’importo residuo dell’ultima 

quota di finanziamento ottenuta dal Soggetto finanziatore; 

b. qualora il predetto residuo non sia sufficiente a coprire l’intero importo del SAL, entro giorni 15 

(quindici) dall’esaurimento della quota di finanziamento richiede l’erogazione della successiva 

quota di finanziamento al Soggetto Finanziatore; 

c. Entro giorni 15 (quindici) dall’ottenimento della nuova quota di finanziamento eroga 

all’Appaltatore l’importo residuo del SAL; 

6. Nel caso di sospensione dei servizi e forniture di durata superiore a quarantacinque giorni, per cause non 

dipendenti dall'appaltatore, la stazione appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi 

maturati fino alla data di sospensione, ai sensi dell'articolo 141, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 

7. In deroga al comma 1, se i servizi e forniture eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% 

(novanta per cento) dell'importo di contratto, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo 

inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 

dell'importo contrattuale. Quando la differenza tra l'importo contrattuale e i certificati di pagamento 

precedentemente emessi sia inferiore al 10,00% dell'importo contrattuale, non può essere emesso alcun stato 

di avanzamento. L'importo residuo dei servizi e forniture è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi 

dell'articolo Art. 20 -. Per importo contrattuale si intende l'importo del contratto originario eventualmente 

adeguato in base all'importo degli atti di sottomissione approvati. 

Art. 20 - PAGAMENTI A SALDO 

1. Il conto finale dei servizi e forniture, redatto entro 15 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con 

apposito verbale, è sottoscritto dal direttore dell’esecuzione e trasmesso al responsabile del procedimento; 

esso accerta e propone l'importo della rata di saldo, di qualsiasi entità, la cui liquidazione definitiva ed 

erogazione è subordinata all'emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei servizi e forniture deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del RUP, entro il 

termine perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma 

senza confermare le eccezioni già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ritiene 

definitivamente accettato. Il RUP formula in ogni caso una propria relazione sul conto finale. 
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3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all'articolo Art. 24, comma 2, al netto dei pagamenti già 

effettuati e delle eventuali penali, salvo cause ostative, è pagata entro 90 (novanta) giorni dall'emissione 

del certificato di collaudo provvisorio previa presentazione di regolare fattura fiscale, fatto salvo quanto 

previsto all’Art. 19 - c.5. 

4. Ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, il versamento della rata di saldo non 

costituisce presunzione di accettazione dell'opera. 

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo se l'appaltatore abbia presentato apposita garanzia 

fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti. 

6. Fatto salvo l'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 mesi dall'ultimazione dei 

servizi e forniture riconosciuta e accettata. 

7. L'appaltatore e il direttore dell’esecuzione devono utilizzare la massima professionalità e diligenza, 

nonché improntare il proprio comportamento alla buona fede, allo scopo di evidenziare tempestivamente i 

vizi e i difetti riscontabili e i relativi rimedi da adottare. 

Art. 21 - FORMALITÀ E ADEMPIMENTI A CUI SONO SUBORDINATI I PAGAMENTI 

1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente fattura fiscale, contenente 

i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 213, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, 

n. 55. 

2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 

a. all'acquisizione del DURC dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell'articolo Art. 

50, comma 2; ai sensi dell'articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve 

essere corredato dagli estremi del DURC; 

b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 

c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti; 

d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'articolo Art. 62 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

e. ai sensi dell'articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, all'accertamento, da parte della Stazione 

appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica 

di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all'importo da 

corrispondere con le modalità di cui al D.M. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento 

accertato, la Stazione appaltante sospende il pagamento e segnala la circostanza all'agente della 

riscossione competente per territorio. 

3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 

subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel pagamento delle retribuzioni, il responsabile 

del procedimento invita per iscritto il soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad adempiere entro 

15 (quindici) giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata formalmente e 

motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del 

certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, 

ai fini di cui all'articolo Art. 49, comma 2. 

Art. 22 - RITARDO NEI PAGAMENTI DELLE RATE DI ACCONTO E DELLA RATA DI SALDO 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 30 (trenta) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e 

delle circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi dell'articolo Art. 24 e la sua effettiva 

emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorsi i 30 giorni senza 

che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 
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(sessanta) giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all'appaltatore gli interessi 

di mora. 

2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E. di cui all'articolo 5, comma 2, 

del D.Lgs. 231/2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali. 

3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio, senza necessità di domande o riserve, in occasione del 

pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il pagamento dei predetti interessi prevale 

sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei servizi e forniture. 

4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di cui ai commi 

precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato 

tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un quarto dell'importo netto 

contrattuale, rifiutarsi di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda 

contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, 

previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di 

risoluzione del contratto, trascorsi 
60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

Art. 23 - REVISIONE PREZZI E ADEGUAMENTO CORRISPETTIVO 

1. Le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione saranno valutate secondo le clausole previste nei 

documenti di gara iniziali. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonché le 

condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazione dei prezzi e dei 

costi standard, ove definiti. 

2. Le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione saranno valutate solo per l'eccedenza rispetto al dieci 

per cento rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. 

3. Per quanto non espressamente indicato trovano applicazione limiti e le disposizioni di cui all'art. 106 del 

codice dei contratti. 

Art. 24 - CESSIONE DEL CONTRATTO E CESSIONE DEI CREDITI 

1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106 comma 13 del codice dei contratti e della legge 

21 febbraio 1991, n. 52 é ammessa la cessione dei crediti. Ai fini dell'opponibilità alle stazioni appaltanti, 

le cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e devono 

essere notificate alle amministrazioni debitrici che, previa comunicazione all’ANAC, le rendono efficaci e 

opponibili a seguito di espressa accettazione. 
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CAPO 6 GARANZIE 

Art. 25 - GARANZIE PER LA PARTECIPAZIONE 

1. In accordo all’articolo 93 del codice dei contratti, per la partecipazione è richiesta una cauzione 

provvisoria, pari al 2,00% del prezzo base indicato nel bando o nell'invito se non diversamente indicato. In 

caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria 

deve riguardare tutte le imprese appartenenti al raggruppamento medesimo. 

2. Fermo restando il limite all'utilizzo del contante di cui all'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 

novembre 2007, n. 231, la cauzione può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti, con bonifico, 

in assegni circolari o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del 

deposito, presso una sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a 

favore dell'amministrazione aggiudicatrice. 

3. La garanzia fideiussoria a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o assicurative 

che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 

rilasciata dagli intermediari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono 

sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto 

dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e che abbiano i requisiti minimi di 

solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. 

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 

principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, nonché 

l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 

appaltante. 

5. La garanzia deve avere validità per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta se 

non diversamente indicato nel bando o l'invito, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e 

possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la garanzia, per 

la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 

l'aggiudicazione. 

6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l'aggiudicazione dovuta ad ogni fatto 

riconducibile all'affidatario o all'adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli 

articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; la garanzia è svincolata automaticamente 

al momento della sottoscrizione del contratto. 

7. La stazione appaltante, nell'atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede 

contestualmente, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 

comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall'aggiudicazione, anche quando non sia 

ancora scaduto il termine di validità della garanzia. 

Art. 26 - GARANZIE PER L'ESECUZIONE 

1. L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia a sua scelta sottoforma di 

cauzione o fideiussione pari al 10% (dieci per cento) dell'importo contrattuale e tale obbligazione è 

indicata negli atti e documenti a base di affidamento di servizi e forniture. AI fine di salvaguardare 

l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso di 

aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti 

punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per 

cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La 

cauzione è prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei 

danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso 

delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la 
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risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di 

emissione del certificato di collaudo. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario le 

reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza la 

reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. 

2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese 

bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le 

rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto 

legislativo 10 settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di' rilascio di 

garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo 

previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di 

solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. La garanzia deve prevedere 

espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 

all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 

medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

3. La garanzia fideiussoria è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 

limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione 

definitiva deve permanere fino alla data di emissione certificato di collaudo, o comunque fino a dodici 

mesi dalla data di ultimazione dei servizi e forniture risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è 

automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva 

consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei 

servizi e forniture, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. Il mancato svincolo 

nei quindici giorni dalla consegna degli stati di avanzamento costituisce inadempimento del garante nei 

confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

4. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 

su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 

responsabilità solidale tra le imprese. 
5. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e 

l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, che 

aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

Art. 27 - RIDUZIONE DELLE GARANZIE 

1. Ai sensi dell'articolo 93 del codice dei contratti, l'importo della garanzia di cui all'articolo Art. 30 e del suo 

eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da 

organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI 

EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI 

CEI ISO 9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, 

anche nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori 

economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. 

2. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la 

riduzione di cui al comma 1, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario 

di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione 

ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. 

3. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento, anche cumulabile con le 

riduzioni di cui ai comma precedenti, per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad 

effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) 

di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

4. In caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere calcolata sull'importo che risulta 

dalla riduzione precedente. 
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5. Per fruire dei benefici di cui ai comma 1, 2 e 3, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, 

il possesso dei relativi requisiti, e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 
 

Art. 28 - OBBLIGHI ASSICURATIVI A CARICO DELL'APPALTATORE 

1. L'appaltatore è obbligato, almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai 

sensi dell'articolo Art. 12, a costituire e consegnare una polizza di assicurazione che copra i danni subiti 

dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed 

opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei servizi e furniture. 

2. L'importo della somma da assicurare che, di norma, corrisponde all'importo del contratto stesso qualora 

non sussistano motivate particolari circostanze che impongano un importo da assicurare superiore e 

comunque indicato nei documenti e negli atti a base di gara. 

3. La polizza di cui al comma 1 deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per 

danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei servizi e forniture il cui massimale è pari al cinque per 

cento della somma assicurata per le opere con un minimo di 2.500.000 di euro. 

4. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei servizi e forniture e cessa alla data di 

emissione del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 

dei servizi e forniture risultante dal relativo certificato. 

5. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte 

dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante. 
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CAPO 7 - ESECUZIONE DELLE FORNITURE E MODIFICA DEI 
CONTRATTI 

Art. 29 - VARIAZIONE DELLE FORNITURE 

1. Ai sensi dell'articolo 106 del codice degli appalti, i contratti possono essere modificati secondo le modalità 

previste nei documenti di gara iniziali e comunque secondo le condizioni di cui al comma 1 e comma 2 del 

medesimo articolo. 

2. Le modifiche in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo saranno possibili 

mediante nuova procedura di appalto. 

3. Il direttore dell’esecuzione del contratto può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o 

diminuzione dell'importo contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP, ai sensi dell'articolo 8 

comma 7 del DM n. 49 del 07/03/2018. 

4. L'esecutore può proporre mediante perizia tecnica, corredata degli elementi di valutazione economica, 

variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione e che comportano diminuzione dell'importo originario 

dei lavori. In accordo a quanto stabilito dall'articolo 8 comma 8 del DM n. 49 del 07/03/2018, il Direttore 

dell’esecuzione del contratto, entro 10 giorni dalla proposta, trasmette la stessa al RUP unitamente al 

proprio parere. 

5. Non costituiscono varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 

genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche, ove prescritto dalla 

legge o dal regolamento, gli estremi dell'approvazione da parte della Stazione appaltante. 

6. L'appaltatore deve presentare ogni reclamo o riserva per iscritto al direttore dell’esecuzione del contratto 

prima dell'esecuzione dell'opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione, infatti, 

domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora 

non vi sia accordo preventivo scritto prima dell'inizio dell'opera oggetto di tali richieste. 

7. Le varianti in corso d'opera sono comunicate dal RUP all'Osservatorio di cui all'articolo 213 del codice dei 

contratti, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni dall'approvazione da parte della stazione 

appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione, l'adeguamento del PSC di cui all'articolo Art. 39, con i relativi costi non assoggettati a 

ribasso, e con i conseguenti adempimenti di cui all'articolo Art. 40, nonché l'adeguamento dei POS di cui 

all'articolo Art. 41. 

9. Se le varianti comportano la sospensione dei servizi e forniture in applicazione di provvedimenti assunti 

dall'Autorità Giudiziaria sia ordinaria che amministrativa, anche in seguito alla segnalazione dell'Autorità 

Nazionale Anticorruzione di cui all'articolo 37 della legge n. 114 del 2014, si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli Art. 15 e Art. 16. 

Art. 30 - VARIANTI PER ERRORI OD OMISSIONI PROGETTUALI 

1. I contratti possono parimenti essere modificati anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo 

che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, senza necessità di 

una nuova procedura, se il valore della modifica è contemporaneamente al di sotto delle soglie di 

rilevanza comunitaria definite all'art. 35 del codice degli appalti e al 15 per cento del valore iniziale 

del contratto. 
2. Ai sensi dell'articolo 106, comma 8, del codice dei contratti, la stazione appaltante comunica all'ANAC le 

modificazioni al contratto di cui al comma 1, entro trenta giorni dal loro perfezionamento. In caso di 

mancata o tardiva comunicazione l'Autorità irroga una sanzione amministrativa al RUP di importo 

compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. 
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3. La risoluzione del contratto, soggetta alle disposizioni di cui all'articolo Art. 51, comporta il pagamento 

dei servizi e forniture eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei servizi e forniture non eseguiti, fino 

a quattro quindi dell'importo del contratto originario. 

4. La responsabilità dei danni subiti dalla Stazione appaltante è a carico dei titolari dell'incarico di 

progettazione; si considerano errore od omissione di progettazione l'inadeguata valutazione dello stato di 

fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il 

mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione 

delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

Art. 31 - PREZZI APPLICABILI ALLA NUOVA FORNITURA E PREZZI EXTRA TARIFFARI 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale 

come determinati ai sensi dell'Art. 3, comma 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per la 

fornitura e servizi in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di 

concordamento. 

3. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati: 

a. desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezziario di cui all'art. 23, comma 16, del 

Codice, ove esistenti; 

b. ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c. quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi 

effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla 

data di formulazione dell'offerta, attraverso un contraddittorio tra il Direttore dell’esecuzione del 

contratto e l'impresa affidataria, e approvati dal RUP. 

4. Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i 

prezzi prima di essere ammessi nella contabilità dei servizi e forniture sono approvati dalla stazione 

appaltante, su proposta del RUP. 

5. Se l'impresa affidataria non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può 

ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 

comunque ammessi nella contabilità; ove l'impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, 

i prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 

  



 

 

  

Progetto “BATinnovation – Patti per le città - dei comuni di Andria, Barletta e Trani” -PPA PO FESR 2007-2013 – PAC 

ASSE I - LINEA D’INTERVENTO 1.5 - AZIONE 1.5.2. 

 

 

 

RTP (Raggruppamento Temporanea di Professionisti) : 

Ing. Giuseppe Perillo (Mandatario) 

Ing. Pasquale Del Sorbo (Mandante) 

Ing. Giampietro Massarelli (Mandante – Giovane Professionista) 

Via A. Manzoni, 102/A  ---  70027 - Palo del Colle (BA) 

Pag. 22 di 88 

 

CAPO 8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

Art. 32 - ADEMPIMENTI IN MATERIA DI SICUREZZA 

1. L’appaltatore s’impegna a ottemperare verso i propri dipendenti e/o collaboratori a tutti gli obblighi 

derivanti da disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, 

nonché di prevenzione e disciplina antinfortunistica, assumendo a proprio carico tutti i relativi oneri.  

2. In particolare si impegna a rispettare e a fare rispettare al proprio personale nell’esecuzione delle 

obbligazioni contrattuali tutte le norme e gli adempimenti di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 

e s.m.i.  

3. L’appaltatore s’impegna a verificare che le medesime disposizioni siano rispettate anche dai propri 

eventuali subappaltatori nei confronti del loro personale e/o collaboratori.  
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CAPO 9 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

Art. 33 - SUBAPPALTO 

1. In conformità a quanto previsto dall’art. 26 della legge provinciale 9 marzo 2016, n. 2, e dall’art. 105 del 

D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, il subappalto del presente servizio è ammesso, entro il limite massimo del 

30% (trenta per cento) dell’importo complessivo indicato nell’offerta.  

2. L’appaltatore, al fine di poter procedere all’affidamento in subappalto, deve assoggettarsi agli ulteriori 

obblighi e adempimenti previsti dai sopracitati art. 26 della legge provinciale 9 marzo 2016, n. 2 e a rt. 

105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, pena il diniego dell’autorizzazione al subappalto e le ulteriori 

conseguenze previste dalla legge nel caso di subappalto non autorizzato, nonché agli obblighi e 

adempimenti previsti dall’art. 3 della legge n. 136/2010, a pena di nullità assoluta.  

Art. 34 - RESPONSABILITÀ IN MATERIA DI SUBAPPALTO 

1. Ai sensi dell'articolo 105, comma 8, del codice dei contratti, il contraente principale resta responsabile in 

via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. L’aggiudicatario è responsabile in solido con il 

subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell’articolo 29 del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

2. L'affidatario è responsabile in solido dell'osservanza del trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 

prestazioni da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito 

del subappalto. 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del 

subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva 

risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 30, 

commi 5 e 6 del codice degli appalti. 

4. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di 

questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
5. Il subappalto non autorizzato comporta, anche ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile, 

inadempimento contrattualmente grave ed essenziale con la conseguente possibilità, per la 

Stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’appaltatore. Le sanzioni penali sono 

disciplinate dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646 e ss.mm.ii. (sanzione 

pecuniaria fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 

Art. 35 - PAGAMENTI DEI SUBAPPALTATORI 

1. In accordo all'articolo 105, comma 13, del codice dei contratti, la stazione appaltante corrisponde 

direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori, 

l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 

a. quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 

b. in caso di inadempimento da parte dell’affidatario; 

c. su richiesta del subappaltatore, essendo previsto dal contratto. 

2. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese 

subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dell’esecuzione del contratto, 

il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla 

verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. 
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CAPO 10 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

Art. 36 - CONTESTAZIONI E RISERVE 

1. In accordo all'articolo 9 del DM n.49 del 07/03/2018, le riserve contabili sono disciplinate nel seguente 

modo: 
Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore con o senza riserve. Se l'esecutore firma con riserva e 

l'esplicazione e la quantificazione non sono possibili al momento della formulazione della stessa, egli 

esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando nel 

registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui crede 

aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. Il direttore dell’esecuzione del contratto, nei successivi 

quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore dell’esecuzione del contratto 

omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante la 

percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per 

le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare. L'esecutore, è 

sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dell’esecuzione del contratto, senza poter 

sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei servizi e forniture, quale che sia la contestazione o la riserva 

che egli iscriva negli atti contabili. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con 

precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In particolare, le riserve devono contenere, a pena di 

inammissibilità, la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute. 

2. All'atto della firma del conto finale di cui all'articolo Elaborato non valido, l'esecutore non può 

iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante 

lo svolgimento dei servizi e forniture e deve confermare le riserve già iscritte negli atti contabili, per le 

quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario di cui all'articolo Elaborato non valido. Se 

l'esecutore non firma il conto finale nel termine assegnato o se lo sottoscrive senza confermare le domande 

già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato. 

Art. 37 - ACCORDO BONARIO E TRANSAZIONE 

1. Ai sensi dell'articolo 205 del codice dei contratti, le disposizioni del presente articolo relative all'accordo 

bonario si applicano qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo 

economico dell'opera vari tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale. 

Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del 

procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle 

già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al primo periodo, nell'ambito comunque di un 

limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. 

2. Il direttore dei lavori o il direttore dell'esecuzione del contratto dà immediata comunicazione al 

responsabile unico del procedimento delle riserve di cui al comma 1, trasmettendo nel più breve tempo 

possibile una propria relazione riservata. 
Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve 

ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore di cui al comma 1 e attiva l'accordo bonario per la 

risoluzione delle riserve iscritte prima dell'approvazione del certificato di collaudo. 

3. Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al comma 2, acquisita 

la relazione riservata del direttore dell’esecuzione del contratto  e, ove costituito, dell'organo di collaudo, 

può richiedere alla Camera arbitrale l'indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza 

specifica in relazione all'oggetto del contratto. Il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha 

formulato le riserve scelgono d'intesa, nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della formulazione della 

proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il responsabile unico del procedimento 

e il soggetto che ha formulato le riserve, entro quindici giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è 
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nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il compenso secondo le modalità definite 

all'articolo 209, comma 16, del codice dei contratti. La proposta è formulata dall'esperto entro novanta 

giorni dalla nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata dal RUP 

entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 2. 

4. L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto che le 

ha formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati 

e informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata e verificata la 

disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al 

dirigente competente della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è 

accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l'accordo bonario è concluso e viene 

redatto verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in 

sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno 

successivo alla accettazione dell'accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione 

della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di 

cui al 

secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice 

ordinario. 
5. Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione possono essere risolte mediante 

transazione nel rispetto del codice civile, solo ed esclusivamente nell'ipotesi in cui non risulti possibile 

esperire altri rimedi alternativi all'azione giurisdizionale. 

Ove il valore dell'importo sia superiore a 200.000 euro, è acquisito il parere in via legale dell'Avvocatura 

dello Stato, qualora si tratti di amministrazioni centrali, ovvero di un legale interno alla struttura, ove 

esistente, secondo il rispettivo ordinamento, qualora si tratti di amministrazioni sub centrali. 

La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente 

competente, sentito il responsabile unico del procedimento. 

6. L'impresa, in caso di rifiuto della proposta di accordo bonario ovvero di inutile decorso del termine per 

l'accettazione, può instaurare un contenzioso giudiziario entro i successivi sessanta giorni, a pena di 

decadenza. 

Art. 38 - CONTROVERSIE E ARBITRATO 

1. Le controversie sui diritti soggettivi, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo 

bonario di cui all'articolo Art. 47, saranno deferite ad arbitri, secondo le modalità previste dall'articolo 

209 del codice dei contratti. 

2. Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale di cui all'articolo 210 

del codice dei contratti. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla 

domanda, designa l'arbitro di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza 

nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale è nominato 

e designato dalla Camera arbitrale, scegliendolo tra i soggetti iscritti all'albo di cui al comma 2 

dell'articolo 211 del codice dei contratti, in possesso di particolare esperienza nella materia oggetto del 

contratto cui l'arbitrato si riferisce. 

3. Per la nomina degli arbitri vanno rispettate anche le disposizioni di cui all'articolo 209, commi 5 e 6, del 

codice dei contratti. 

4. Al fine della nomina del collegio, la domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni 

sono trasmessi alla Camera arbitrale. Sono altresì trasmesse le designazioni di parte. Contestualmente alla 

nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito 

da effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale. Il Presidente del collegio arbitrale nomina, se 

necessario, il segretario, scegliendolo tra il personale interno all'ANAC. 

5. La sede del collegio arbitrale sarà Presso la sede della camera arbitrale (ANAC). 
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6. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto 

dal codice dei contratti. In particolare, sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di 

procedura civile, con esclusione del giuramento in tutte le sue forme. 

7. I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze istruttorie possono essere 

considerati perentori, con la conseguenza che la parte che non li ha rispettati è dichiarata decaduta, solo 

se vi sia una previsione in tal senso o nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o nel 

regolamento processuale che gli arbitri stessi si sono dati. 
8. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso 

la Camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo, va corrisposta, 

a cura degli arbitri e a carico delle parti, una somma pari all'uno per mille del valore della relativa 

controversia. Detto importo è direttamente versato all'ANAC. 

9. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al 

merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notificazione del 

lodo e non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso 

la Camera arbitrale. 

10. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia del lodo, se ricorrono 

gravi e fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l'efficacia 

del lodo, o ne conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in 

condizione di essere definito. In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella 

stessa udienza o camera di consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta giorni dall'ordinanza 

di sospensione; all'udienza pronunzia sentenza a norma dell'articolo 281-sexies del codice di procedura 

civile. Se ritiene indispensabili incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa 

ordinanza di sospensione e ne ordina l'assunzione in una udienza successiva di non oltre novanta giorni; 

quindi provvede ai sensi dei periodi precedenti. 

11. Il compenso degli arbitri dovrà avvenire nel rispetto di quanto stabilito dall'articolo 209, commi da 16 a 

21 del codice dei 

contratti. 

Art. 39 - DOCUMENTO UNICO DI REGOLARITA' CONTRIBUTIVA (DURC) 

1. La stipula del contratto, l'erogazione di qualunque pagamento a favore dell'appaltatore, la stipula di 

eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il 

certificato di collaudo, sono subordinati all'acquisizione del DURC. 

2. Il DURC è acquisito d'ufficio dalla Stazione appaltante. 

3. Il DURC ha validità 120 giorni ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 98 del 2013. Pertanto, dopo 

la stipula del contratto, esso è richiesto ogni 120 giorni o in occasione del primo pagamento se anteriore 

a tale termine e nel periodo di validità può essere adoperato solo per il pagamento delle rate di acconto e 

per il certificato di collaudo. 

4. Ai sensi dell'articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di ottenimento del DURC che 

segnali un'inadempienza contributiva relativo a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, 

in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 
a. chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione, se non risulta dal DURC, 

dell'ammontare delle somme che hanno determinato l'irregolarità; 

b. trattiene un importo, corrispondente all'inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di 

acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli Art. 24 e Art. 25 del presente Capitolato Speciale; 

c. corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto 

per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell'appaltatore e dei subappaltatori; 

d. provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli Art. 24 e Art. 

25 del presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua. 
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5. Qualora il DURC sia negativo per due volete consecutive il DURC relativo al subappaltatore, la Stazione 

appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) 

giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione 

appaltante pronuncia la decadenza dell'autorizzazione al subappalto. 

Art. 40 - RECESSO DEL CONTRATTO 

1. Per la disciplina del recesso del contratto si applica l’art. 109 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.  

 

  



 

 

  

Progetto “BATinnovation – Patti per le città - dei comuni di Andria, Barletta e Trani” -PPA PO FESR 2007-2013 – PAC 

ASSE I - LINEA D’INTERVENTO 1.5 - AZIONE 1.5.2. 

 

 

 

RTP (Raggruppamento Temporanea di Professionisti) : 

Ing. Giuseppe Perillo (Mandatario) 

Ing. Pasquale Del Sorbo (Mandante) 

Ing. Giampietro Massarelli (Mandante – Giovane Professionista) 

Via A. Manzoni, 102/A  ---  70027 - Palo del Colle (BA) 

Pag. 28 di 88 

 

CAPO 12 - NORME FINALI 

Art. 41 - OBBLIGHI A CARICO DELL'APPALTATORE 

1. L’appaltatore, nell’adempiere la fornitura, deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione 

dovuta in base alle prescrizioni di cui al contratto e al presente capitolato.  

2. La stipulazione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza ed 

accettazione di tutte le norme vigenti in materia di appalti di forniture pubbliche, delle norme che 

regolano il presente appalto, nonché delle condizioni che attengono all’esecuzione della fornitura.  

3. La stipulazione del contratto da parte dell’appaltatore equivale altresì a dichiarazione della sussistenza 

delle condizioni che consentono l’immediata esecuzione della fornitura.  

Art. 42 - EVENTUALE SOPRAVVENUTA INEFFICACIA DEL CONTRATTO 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per gravi 

violazioni, si applica l'articolo 121 dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010 (Codice del processo 

amministrativo). 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per motivi 

diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l'articolo 122 dell'allegato 1 al decreto 

D.Lgs. 104/2010. 

3. In ogni caso si applicano, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 

124 dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010. 

Art. 43 - TRACCIABILITA' DEI PAGAMENTI E DISCIPLINA ANTIMAFIA 

1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli operatori economici titolari 

dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi 

dei conti correnti, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via 

esclusiva, entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione 

se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle 

persone delegate ad operare sui predetti conti. L'obbligo di comunicazione è esteso anche alle 

modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione 

appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali, 

degli interessi di mora e per la richiesta di risoluzione di cui all'articolo Art. 27, comma 4, del presente 

Capitolato. 

2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 

a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione 

all'intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia 

ammesso dall'ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità; 

b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 

dedicati di cui al comma 1; 

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 

generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite 

i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva 

alla realizzazione dell'intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 

fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 

diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. 

Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi 
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da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 

documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 

2010. 

4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 

CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5. 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge 136/2010: 

a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del 

contratto ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010; 

b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più 

di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi 

di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 

contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 

Governo territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della legge n. 136 del 2010. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 

con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all'intervento 

ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di 

declaratoria. 

8. Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti 

dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli 

adempimenti di cui al comma successivo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, 

tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di 

consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e 

dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 

9. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la comunicazione antimafia mediante la 

consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato D.Lgs. 159/2011. Deve essere 

accertata, inoltre, relativamente alle attività di cui all'articolo 1, comma 53, della legge n. 190 del 2012, 

l'idonea iscrizione nella white list tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) nella 

sezione pertinente. L'eventuale iscrizione nella white list concernente attività differenti da quelle per le 

quali è stata disposta sostituisce la documentazione antimafia richiesta dal presente comma, ai sensi 

dell'articolo 1, comma 52-bis, della legge 190/2012. 

Art. 44 - INCOMPATIBILITÀ DI INCARICO 

1. L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi di 

collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare il seguente divieto imposto dall'articolo 53, comma 16-ter, 

del D.Lgs. 165/2001: i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 

o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Alcune 

precisazioni in merito alla definizione "dipendenti delle pubbliche amministrazioni", per l'applicazione del 

precedente divieto, sono fornite all'articolo 21 del D.Lgs.39/2013. L'appaltatore si è impegnato, infine, a 

rispettare e a far rispettare, per quanto di propria competenza, il codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del D.P.R. 62/2013. 

Art. 45 - SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE E TASSE 

1. Sono a carico dell'appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a. le spese contrattuali; 
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b. le tasse e gli altri oneri per l'ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l'esecuzione dei 

servizi e forniture e la messa in funzione degli impianti; 

c. le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 

carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 

connessi alla gestione del cantiere e all'esecuzione dei servizi e forniture; 

d. le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 

contratto; 

e. il rimborso, entro il termine di 60 (sessanta) giorni dall'aggiudicazione, alla Stazione appaltante delle 

spese per le pubblicazioni sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana degli avvisi o bandi, ai 

sensi dell'articolo 73, comma 5, del codice dei contratti. 

2. Sono altresì a carico dell'appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, 

dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle 

somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a 

carico dell'appaltatore e trova applicazione l'articolo 7 del capitolato generale d'appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 

gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l'I.V.A. è regolata dalla legge; 

tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE SECONDA 

PRESCRIZIONI TECNICHE 

CAPO 1 - MODALITA' DI ESECUZIONE 

Art. 1 - SCAVI DI FONDAZIONE O IN TRINCEA 

1. Per scavo di fondazione o a sezione obbligata si intende quello praticato al di sotto del piano orizzontale 

passante per il punto più depresso del terreno o dello sbancamento o dello splateamento precedentemente 

eseguiti, chiuso su tutti i lati e sempre che il fondo del cavo non sia accessibile ai mezzi di trasporto e 

quindi l'allontanamento del materiale scavato avvenga mediante tiro in alto. 

Per scavi di fondazione in generale, si intendono, quindi, quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 

per dare luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti nonché quelli per dare luogo alle fogne, 

condutture, fossi e cunette. 

2. Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo 

i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 17/01/2018, nonché secondo le 

particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli 

scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando 

esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a 

provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà, altresì, 

provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo 

che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

3. Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 

della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a 

rendere disponibili a sua cura e spese. 

4. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 

essere depositate, previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In 

ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 

ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

5. Gli scavi di fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà 

ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di 

stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che 

reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o 

domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 

contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

6. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 

Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle 

fondazioni. 

7. I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 

falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 

determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 

costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 

primitivo. 
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8. Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 

robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento 

di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

9. L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli 

deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 

senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite 

dalla Direzione dei lavori. 

10. Con il procedere delle murature l'Appaltatore, potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempre 

che non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 

dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero essere tolti 

senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

11. Per garantire il rispetto del criterio ambientale minimo "Scavi e rinterri" definito nell'Allegato 2 al D.M. 

Ambiente 11/01/2017 s.m.i., prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno 

naturale (ricco di humus) per una profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere 

riutilizzato in eventuali opere a verde (se non previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più 

vicino cantiere nel quale siano previste tali opere). 

L'offerente deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante che attesti che tale lavorazione sarà 

rispettata e documentata nel corso dell'attività di cantiere. 

Art. 2 - CONFEZIONAMENTO ED ESECUZIONE GETTO CALCESTRUZZO 

1. Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la descrizione 

dettagliata delle attrezzature che intende impiegare per il confezionamento del calcestruzzo; queste 

dovranno essere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del lavoro e dovranno essere 

armonicamente proporzionate in tutti i loro componenti in modo da assicurare la continuità del ciclo 

lavorativo. 

L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla direzione dei 

lavori. 

L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone e le professionalità 

necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati. 

I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature necessarie. 

Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà essere atto a 

produrre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione apprezzabile. In particolare, 

dovrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite allorquando quest'ultima superi il 

valore di 2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche controllare giornalmente, prima dell'inizio 

del lavoro, che non siano presenti incrostazioni di calcestruzzo indurito. 

La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo studio di 

progetto e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con impianti 

interamente automatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di agevole lettura e 

con registrazione delle masse di ogni bilancia. A spese dell'impresa andrà effettuata la verifica della 

taratura prima dell'inizio dei servizi e forniture e con cadenza settimanale, nonché ogni qualvolta risulti 

necessario, fornendo alla direzione dei lavori la documentazione relativa. 
La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà il 

diritto 

di fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento elettrico, alla cui 

installazione e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei lavori potrà richiedere 

all'impresa l'installazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di controllo per verificarne in 

permanenza il buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli aggregati lapidei, del cemento, 

dell'acqua e degli additivi dovrà soddisfare alle condizioni seguenti: 
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- degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, purché le diverse 

frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni distinte; 

- la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata; 
- l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta 

automaticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; 

- gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di dispositivi di 

distribuzione dotati di misuratori. 

Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a zero 

delle bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le tolleranze fissate di 

seguito e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga correttamente. 

L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano potrà 

essere effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. 

Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima dell'introduzione nel 

mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: 

− 2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato; 

− 3% sulla massa totale dei materiali granulari; 

− 2% sulla massa del cemento. 

Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali tolleranze 

devono essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa per almeno dieci 

impasti consecutivi. 

2. Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice l'impianto di 

confezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un minuto. L'uniformità 

della miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni di calcestruzzo 

all'inizio, alla metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando che i tre prelievi non presentino 

abbassamenti al cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm né composizione sensibilmente diversa. 

La direzione dei lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, qualora 

le differenze in questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una medesima 

giornata di produzione, le attrezzature di confezionamento saranno completamente verificate e il 

cantiere non potrà riprendere che su ordine esplicito della direzione dei lavori e dopo che l'impresa abbia 

prodotto la prova di una modifica o di una messa a punto degli impianti tale da migliorare la regolarità 

della produzione del calcestruzzo. 

3. Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le 

operazioni di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli impasti, 

evitando in particolare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi 

all'inizio della presa. 

Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in accordo con la 

direzione dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo variazione del rapporto 

acqua/cemento. Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà essere studiato 

nuovamente il sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo. 

4. L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il documento 

di consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati: 

- impianto di produzione; 

- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato; 

- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206; 

- denominazione o marchio dell'ente di certificazione; 

- ora di carico; 

- ore di inizio e fine scarico; 

- dati dell'appaltatore; 
- cantiere di destinazione. 
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Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le 

seguenti informazioni: 

- tipo e classe di resistenza del cemento; 

- tipo di aggregato; 

- tipo di additivi eventualmente aggiunti; 

- rapporto acqua/cemento; 

- prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 

- sviluppo della resistenza; 

- provenienza dei materiali componenti. 

Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la 

composizione, il rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato. 

Il direttore dell’esecuzione potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e 

contrattuali, espresse almeno in termini di resistenza contrattualistica e classe di consistenza. 

Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in 

cantiere. 

5. L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dell’esecuzione il 

programma dei getti del calcestruzzo indicando: 

- il luogo di getto; 

- la struttura interessata dal getto; 

- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo. 

I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dell’esecuzione ha verificato: 

- la preparazione e rettifica dei piani di posa; 

- la pulizia delle casseforme; 

- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro; 

- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 

- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.); 
- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante. 

Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni di 

progetto, le seguenti operazioni: 

- la pulizia del sottofondo; 

- la posizione di eventuali drenaggi; 

- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento. 

6. Prima dell'esecuzione del getto, saranno disposte le casseforme e le armature di progetto, secondo le 

modalità disposte dagli articoli ad esse relativi. 

In fase di montaggio delle armature e dei casseri vengono predisposti i distanziali, appositi elementi che 

allontanano le armature dalle pareti delle casseforme tenendole in posizione durante il getto e garantendo 

la corretta esecuzione del copriferro. 

L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione 

di progetto all'interno delle casseforme durante il getto. 

I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed 

evitare il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, 

ecc. 

Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm. 

Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo 

della pompa. 
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo 

dell'aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie 

riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non deve essere superiore 

a 1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 

Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
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La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli 

strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della compattazione senza fenomeni di 

segregazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 

L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture appena gettate 

dalle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La superficie dei getti 

deve essere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 giorni dall'esecuzione, in climi 

caldi e secchi. 

Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a opportune 

cautele autorizzate dalla direzione dei lavori. 

7. Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare applicando tutti gli 

accorgimenti atti a evitare la segregazione. 

È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di 

movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, 

misurato dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. 

Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l'impiego dei 

vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta cementizia e la 

segregazione. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di 

getto che consenta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello precedentemente messo in opera. 

Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la formazione di lingue 

di calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace. Nel caso di getti in presenza 

d'acqua è opportuno: 

- adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la regolare 

presa e maturazione; 

- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di calcestruzzo, 

coesive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate dal direttore 

dell’esecuzione; 

- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il 

calcestruzzo fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso l'alto, limitando 

così il contatto diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento. 

8. Se si adopera calcestruzzo autocompattante, esso deve essere versato nelle casseforme in modo da 

evitare la segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da raggiungere nelle 

casseforme. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la distribuzione del 

calcestruzzo. Se si usa una pompa, una tramoggia o se si fa uso della benna, il terminale di gomma deve 

essere predisposto in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi omogeneamente entro la cassaforma. 

Per limitare il tenore d'aria occlusa è opportuno che il tubo di scarico rimanga sempre immerso nel 

calcestruzzo. 

Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo permettano, si suggerisce 

di immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce la fuoriuscita dell'aria e limita la 

presenza di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto fissando al fondo della cassaforma un 

raccordo di tubazione per pompa, munito di saracinesca, collegato al terminale della tubazione della 

pompa. Indicativamente un calcestruzzo autocompattante ben formulato ha una distanza di scorrimento 

orizzontale di circa 10 m. Tale distanza dipende comunque anche dalla densità delle armature. 

9. Per i getti in climi freddi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 

Si definisce clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si verifica almeno 

una delle seguenti condizioni: 

- la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 

°C; 

- la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore. 

Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a temperatura 
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≥ +5 °C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente prima del getto dalle 

casseforme, dalle armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere sospesi se la temperatura 

dell'aria è ≤ 0 °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in ambiente protetto o qualora siano 

predisposti opportuni accorgimenti approvati dalla direzione dei lavori (per esempio, riscaldamento dei 

costituenti il calcestruzzo, riscaldamento dell'ambiente, ecc.). 

Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di preparazione, 

movimentazione, messa in opera, maturazione. 

L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della resistenza 

prescritta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-evaporanti nel caso di 

superfici piane, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto d'acqua sulla superficie. 

Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin dall'inizio a basse 

temperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura. 

Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il calcestruzzo abbia 

raggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2 ), il conglomerato può danneggiarsi in 

modo irreversibile. 

II valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il contenuto in 

acqua libera e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti al gelo. 

Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel corso delle 

quali c'è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno protette, dopo la messa in 

opera, per almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le prime 24 ore non impedisce 

comunque un ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle resistenze nel tempo. 

Nella tabella seguente sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle 

condizioni climatiche ed alle dimensioni del getto. 
 

Dimensione minima della sezione (mm2) 

< 300 300 ÷ 900 900 ÷ 1800 > 1800 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della messa i n opera 

13°C 10°C 7°C 5°C 

 
Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme non 

dovrebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla temperatura 

ambiente e ai tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento di 2-5 °C tra il termine 

della miscelazione e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante l'effetto protettivo delle 

casseforme. Quelle metalliche, per esempio, offrono una protezione efficace solo se sono opportunamente 

coibentate. 

Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve essere raffreddato 

gradatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di temperatura tra parte interna ed 

esterna. Si consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in modo che il calcestruzzo 

raggiunga gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente. 

10. Per i getti in climi caldi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 

Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, provoca una 

troppo rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del cemento 

eccessivamente elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono: 

- temperatura ambiente elevata; 

- bassa umidità 

relativa; 

- forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda); 

- forte irraggiamento 

solare; 
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- temperatura elevata del calcestruzzo. 

I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco 

riguardano: 

- aumento del fabbisogno d'acqua; 
- veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in opera; 

- riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di finitura e 

rischio di formazione di giunti freddi; 

- tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico; 

- difficoltà nel controllo dell'aria inglobata. 

I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano: 

- riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze più 

lunghe, sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del calcestruzzo; 

- maggior ritiro per perdita di acqua; 

- probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente termico 

verso 

l'esterno); 

- ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione; 

- forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione; 

- maggior permeabilità. 

Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale limite dovrà 

essere convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono diversi metodi per 

raffreddare il calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto fredda o di ghiaccio in 

sostituzione di parte dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la 

finitura del calcestruzzo, si possono aggiungere additivi ritardanti o fluidificanti ritardanti di presa, 

preventivamente autorizzati dalla direzione dei lavori. 

I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, ovvero quando la 

temperatura risulta più bassa. 

I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi 

a basso calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti. 

Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per 

ridurre l'evaporazione dell'acqua di impasto. 

Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per esempio tenendo 

all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima dell'esecuzione del getto entro le 

casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto. 

11. Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dell’esecuzione. Per quanto possibile, 

i getti devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e 

conseguire la necessaria continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il tempo 

di ricopertura tra gli strati successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la monoliticità del 

calcestruzzo. Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui 

si prevede la ripresa sia lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve 

essere scalfita e pulita dai detriti, in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. L'adesione può 

essere migliorata con specifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche diverse che prevedono 

l'utilizzo di additivi ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla 

superficie. 

In 

sintesi: 

- le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi 

ritardanti nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo; 
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- le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente 

molto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la massima 

adesione tra i due getti di calcestruzzo. 

La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 

- scarificazione della superficie del calcestruzzo già 

gettato; 

- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
- collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato. 

Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare sì che 

tali barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più efficacemente come 

elementi tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi compressi costituiti da aste virtuali 

di calcestruzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a trovare una buona imposta ortogonale 

rispetto al loro asse (questo è, per esempio, il caso delle travi gettate in più riprese sulla loro altezza). 

Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore. 

Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del direttore 

dei lavori. 
12. Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche d'aria racchiusi tra 

gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Sarà effettuata pertanto la compattazione mediante 

vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento. 

Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la consistenza effettiva 

del calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e della durata di 

trasporto, può essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto. 

La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro. 

13. Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti disposizioni: 

- prima della messa in 

opera: 
- saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con fogli di plastica 

e impermeabilizzare le casseforme con disarmante; 

- la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere ≤ 0 °C, raffreddando, se 

necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela. 

- durante la messa in 

opera: 

- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo; 

- erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole; 

- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra la 

messa in opera e la finitura; 

- ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta. 
- dopo la messa in 

opera: 

- minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura con membrane 

impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura; 

- la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 

°C; 

- la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C; 
- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o altri 

elementi della struttura è di 15 

°C. 

14. I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame del 

direttore dell’esecuzione, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 
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Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, 

vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 

Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 

trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali 

da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. 

Per determinare lo sviluppo della resistenza e la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà 

riferimento alla norma UNI EN 206. 

L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e impermeabilità dello 

strato superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della resistenza 

prescritta per la rimozione delle casseforme e i conseguenti aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la 

perdita d'acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi: 

- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni); 

- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e 

nei punti di giunzione; 

- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione; 

- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua; 
- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle 

superfici. 

I prodotti filmogeni non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle 

superfici che devono essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non venga completamente 

rimosso prima delle operazioni o che si sia verificato che non ci siano effetti negativi nei riguardi dei 

trattamenti successivi, salvo specifica deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello 

strato protettivo dalla superficie del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua 

in pressione. La colorazione del prodotto di curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono 

evitare, nel corso della stagionatura, i ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. 

Nel caso in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, quali la 

resistenza all'abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e maturazione. 

15. Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i 

necessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori. 

Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate 

mantenendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20 °C. 

16. In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore alla 

temperatura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal calcestruzzo 

non deve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire con gradienti non superiori a 10 

°C/h. A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del documento ACI 517.2R-80 

(Accelerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure). 
17. Verrà effettuato, infine, il disarmo secondo le modalità riportate nell'articolo relativo alle casseforme. 

18. Per il calcestruzzo a faccia vista devono essere, inoltre, rispettate le indicazioni di cui al presente comma. 

Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si forma 

nel getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato in ciascuna 

opera dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e classe. La sabbia 

invece dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione costante. 

Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore, 

dovranno ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare che l'essiccamento 

della massa del calcestruzzo sia lento e uniforme. 

Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo. Qualora 

queste apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza 

impiego di acidi. 
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Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere adeguatamente protette, 

se le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi modo alle 

superfici stesse. 
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri elementi che ne 

pregiudichino la durabilità o 

l'estetica. 

Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa. In tali 

casi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana scorra sui ferri e 

successivamente sulle superfici finite del getto. 

Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura 

dell'appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dell’esecuzione. 

Art. 3 - TRASPORTI 

1. La movimentazione del materiale nell'ambito di cantiere deve avvenire a mano o con l'ausilio di mezzi 

meccanici. 

Se la movimentazione avviene a mano o con l'ausilio di piccoli attrezzature da lavoro (pala, carriola, 

secchi etc.), si deve procedere dall'alto verso il basso, attuando le opportune cautele al fine di evitare 

cadute incontrollate di materiale, caricandolo sugli idonei mezzi di trasporto, quali per esempio, secchi, 

carrette, moto carrette, benne di mezzi d'opera o altro. Se l'operazione viene effettuata con la pala, il 

materiale da sollevare deve essere di dimensione e peso idonei rispetto alla dimensione della pala stessa. 

Per il superamento dei dislivelli, si devono utilizzare degli elevatori (piattaforme, carrelli elevatori, 

montacarichi, gru a torre etc.) e qualora si movimentino carichi con la carriola si devono realizzare idonee 

passerelle o andatoie con pannelli di legno o similari. 

La movimentazione con mezzi meccanici deve essere effettuata da personale qualificato e formato, che 

utilizzi attrezzature e mezzi d'opera certificati e collaudati. 

2. La gestione e l'utilizzo dei materiali di scavo avverrà secondo quanto previsto dal progetto e nel rispetto 

del D.Lgs. 152/2006 ss.mm.ii e D.M. 161/2012 in materia di rifiuti e terre rocce da scavo. 

Il trasporto del materiale scavato deve essere accompagnato dalla documentazione dovuta ai sensi 

dell'allegato 6 del D.M. 161/2012. 

Art. 4 - POZZETTI 

1. I pozzetti d'ispezione, d'incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, saranno 

eseguiti secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati. 

2. Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in 

perfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d'uomo della copertura. Dovrà 

essere posta particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle 

pareti del pozzetto, eventualmente prescritte. 

3. I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili in calcestruzzo vibrocompresso, 

realizzato con l'impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati, dovranno sopportare le spinte del terreno e 

del sovraccarico stradale in ogni componente. Le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle canne 

di prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di 

tenuta in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD 

conforme alle norme UNI EN 681-1, DIN 4060, ISO 4633, incorporate nel giunto in fase di 

prefabbricazione. 

I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, saranno 

posti negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere conformi alla norma 

DIN 19555. 
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4. Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli 

innesti e degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l'1 e il 2% delle dimensioni nominali: I 

pozzetti dovranno essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni al decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 
5. Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e 

realizzate in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro 

ubicazione. 

Art. 5 - QUADRI ELETTRICI 

1. I quadri elettrici sono componenti dell'impianto elettrico che costituiscono i nodi della distribuzione 

elettrica, principale e secondaria, per garantire in sicurezza la gestione dell'impianto stesso, sia durante 

l'esercizio ordinario sia nella manutenzione delle sue singole parti. 

Nei quadri elettrici sono contenute e concentrate le apparecchiature elettriche di sezionamento, comando, 

protezione e controllo dei circuiti di un determinato locale, zona, reparto, piano, ecc. 

In generale, i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o elenco delle apparecchiature, 

con indicate le caratteristiche elettriche dei singoli componenti, con particolare riferimento alle 

caratteristiche nominali, alle sezioni delle linee di partenza e alla loro identificazione sui morsetti della 

morsettiera principale. La costruzione di un quadro elettrico consiste nell'assemblaggio delle strutture e nel 

montaggio e cablaggio delle apparecchiature elettriche all'interno di involucri o contenitori di 

protezione e deve essere sempre fatta seguendo le prescrizioni delle normative specifiche. 

Si raccomanda, per quanto è possibile, che i portelli dei quadri elettrici di piano o zona di uno stesso 

edificio siano apribili con unica chiave. 

Le norme a cui riferirsi, oltre alla Legge 186/1968 e al DM 37/2008 ss.mm.ii, 

sono: 

CEI EN 61439 (varie parti), per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT); 

CEI 23-51,valida solo in Italia, per quadri di distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e 

similare; 
CEI 64-8, contenente norme per impianti elettrici di bassa 

tensione. 

2. Le norme 61439, in particolare quella relativa alla tipologia del quadro (61439-2), forniscono le 

prescrizioni che riguardano la possibilità di accedere alle parti del quadro da parte di personale addetto alla 

manutenzione riportando in apposito allegato i livelli di accessibilità; il livello di accessibilità più basso è 

quello che deve garantire operazioni di comando e ripristino interruttori o sostituzione di componenti 

comuni, quello di accessibilità massima è quello che deve permettere la sostituzione o l'aggiunta di 

ulteriori apparecchiature di comando e controllo senza la necessita di togliere tensione. 

3. I cavi e le sbarre in entrata e uscita dal quadro possono attestarsi direttamente sui morsetti degli interruttori. 

È comunque preferibile, nei quadri elettrici con notevole sviluppo di circuiti, disporre all'interno del quadro 

stesso apposite morsettiere per facilitarne l'allacciamento e l'individuazione. 
Le morsettiere potranno essere a elementi componibili o in struttura in monoblocco. 

Tutte le parti metalliche del quadro dovranno essere collegate a terra. Il collegamento di quelle mobili o 

asportabili sarà eseguito con cavo flessibile di colore giallo-verde o con treccia di rame stagnato di sezione 

non inferiore a 16 mm2, muniti alle estremità di capicorda a compressione a occhiello. 

Le canalette dovranno essere fissate al pannello di fondo mediante viti autofilettanti o con dado o con 

rivetti. Non è ammesso l'impiego di canalette autoadesive. 

4. Le dimensioni dei quadri dovranno essere tali da consentire l'installazione di un numero di eventuali 

apparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsti o installati. 
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Relativamente alla logistica del quadro, la norma 61439, per gli organi di comando e interruzione di 

emergenza prescrive l'installazione in una zona tra 0,8 e 1,6 m dalla base del quadro, mentre gli strumenti 

indicatori devono essere collocati nella zona sopra la base del quadro, compresa tra 0,2 e 2,2 m. 

5. Ogni quadro elettrico deve essere munito di un proprio schema elettrico nel quale sia possibile identificare 

i singoli circuiti e i dispositivi di protezione e comando, in funzione del tipo di quadro, nonché le 

caratteristiche previste dalle relative norme. 

Ogni apparecchiatura di sezionamento, comando e protezione dei circuiti deve essere munita di targhetta 

indicatrice del circuito alimentato con la stessa dicitura di quella riportata sugli schemi elettrici. 

6. Secondo le norme CEI EN 61439, se il costruttore del quadro durante le operazioni di assemblaggio 

rispetta scrupolosamente lo schema realizzato dal progettista dell'impianto elettrico individuando nel 

catalogo del costruttore originale un sistema di quadro tecnicamente equivalente o con caratteristiche 

maggiori, realizza la conformità senza dover effettuare alcuna prova o calcolo, in questo caso le prove 

individuali da effettuare sono: 

- accertamento di eventuali errori o difetti di 

cablaggio, 
- verifica della resistenza d'isolamento del 

cablaggio; 

- prova di tensione applicata a 50 

Hz; 

- la verifica dei serraggi dei morsetti e sistemi di barre tramite chiave dinamometrica. 

Se, invece, non si attiene alle istruzioni del costruttore originale, è obbligato ad eseguire le prove di 

verifica meccanica ed elettrica sulla configurazione derivata e se apporta modifiche non previste dal 

costruttore originale deve richiedere apposita autorizzazione. 

7. A conclusione dei servizi e forniture il costruttore del quadro dovrà apporre sul quadro elettrico una targa, 

nella quale sia riportato almeno il nome o il marchio di fabbrica del costruttore, la data di costruzione, e un 

identificatore (numero o tipo) e la norma di riferimento. 

Un ulteriore obbligo è la redazione del fascicolo tecnico (schema elettrico, caratteristiche elettriche e 

meccaniche, descrizione dei circuiti e dei materiali, ecc.) unitamente al rapporto di prova individuale; per 

questi documenti (rapporto di prova e fascicolo tecnico) la norma prescrive solo l'obbligo di conservazione 

per almeno 10 anni e non quello di consegna al cliente. In assenza di particolari accordi scritti, il 

costruttore del quadro è tenuto a consegnare al committente solo la seguente documentazione: 

-descrizione tecnica del quadro; 

-schema elettrico; 

-vista del fronte quadro; 

-descrizione con numerazione dei collegamenti delle morsettiere; 

-verbale di collaudo; 

-dichiarazione di conformità del quadro alla norma CEI EN 61439-1 e 61439-X. 

Art. 6 - CASSETTE DI DERIVAZIONE 

1. Le cassette di derivazione devono essere in grado di potere contenere i morsetti di giunzione e di 

derivazione previsti dalle norme vigenti. In accordo alla norma CEI EN 64-8, lo spazio occupato dai 

morsetti utilizzati non deve essere superiore al 70% del massimo disponibile. 

2. Le cassette destinate a contenere circuiti appartenenti a sistemi diversi devono essere dotate di opportuni 

separatori. 

3. I coperchi delle cassette devono essere rimossi solo con attrezzo. Sono esclusi i coperchi con chiusura a 

pressione, per la cui rimozione si debba applicare una forza normalizzata. 

Per le cassette di maggiori dimensioni dovrà essere possibile l'apertura a cerniera del coperchio. 

4. Le cassette dovranno essere installate in modo da renderne agevole l'accessibilità, dovranno inoltre essere 

fissate in modo da non sollecitare tubi o cavi che ad esse fanno capo. 



 

 

  

Progetto “BATinnovation – Patti per le città - dei comuni di Andria, Barletta e Trani” -PPA PO FESR 2007-2013 – PAC 

ASSE I - LINEA D’INTERVENTO 1.5 - AZIONE 1.5.2. 

 

 

 

RTP (Raggruppamento Temporanea di Professionisti) : 

Ing. Giuseppe Perillo (Mandatario) 

Ing. Pasquale Del Sorbo (Mandante) 

Ing. Giampietro Massarelli (Mandante – Giovane Professionista) 

Via A. Manzoni, 102/A  ---  70027 - Palo del Colle (BA) 

Pag. 43 di 88 

 

Art. 7 - IMPIANTO DI TERRA 

1. L'impianto di messa a terra a tensione nominale ≤ 1000 V corrente alternata deve essere realizzato secondo 

la norma CEI 64-8, tenendo conto delle raccomandazioni della Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra 

negli edifici per uso residenziale e terziario (CEI 64-12). 

In ogni impianto utilizzatore deve essere realizzato un impianto di terra unico. 

All'impianto devono essere collegate tutte le masse, le masse estranee esistenti nell'area dell'impianto 

utilizzatore, nonché la terra di protezione e di funzionamento dei circuiti e degli apparecchi utilizzatori 

(ove esistenti, il centro stella dei trasformatori, l'impianto contro i fulmini, ecc.). 

L'esecuzione dell'impianto di terra va correttamente programmata nelle varie fasi dei lavori e con le 

dovute caratteristiche. Infatti, alcune parti dell'impianto di terra, tra cui il dispersore, possono essere 

installate correttamente solo durante le prime fasi della costruzione, con l'utilizzazione degli elementi di 

fatto (ferri delle strutture in cemento armato, tubazioni metalliche, ecc.). 

2. Per quanto riguarda gli impianti a tensione nominale > 1000 V corrente alternata, le norme di riferimento 

sono CEI EN50522 e CEI EN 61936. 

3. L'impianto di terra deve essere composto dai seguenti elementi: 

- dispersori; 

- conduttori di terra; 

- collettore o nodo principale di terra; 

- conduttori di protezione; 
- conduttori equipotenziali. 

L'impianto di messa a terra deve essere opportunamente coordinato con dispositivi di protezione (nel 

sistema TT sempre con interruttori differenziali) posti a monte dell'impianto elettrico, atti a interrompere 

tempestivamente l'alimentazione elettrica del circuito guasto in caso di eccessiva tensione di contatto. 

L'impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche e le misure periodiche necessarie 

a valutarne il grado d'efficienza. 

4. Il dispersore è il componente dell'impianto che serve per disperdere le correnti verso terra ed è 

generalmente costituito da elementi metallici quali tondi, profilati, tubi, nastri, corde, piastre aventi 

dimensioni e caratteristiche in riferimento alla norma CEI 64-8. 

È economicamente conveniente e tecnicamente consigliato utilizzare come dispersori i ferri delle armature 

nel calcestruzzo a contatto del terreno. 

Nel caso di utilizzo di dispersori intenzionali, affinché il valore della resistenza di terra rimanga 

costante nel tempo, si deve porre la massima cura all'installazione e alla profondità del dispersore da 

installarsi preferibilmente all'esterno del perimetro dell'edificio. 

Le giunzioni fra i diversi elementi dei dispersori e fra il dispersore e il conduttore di terra devono essere 

effettuate con morsetti a pressione, saldatura alluminotermica, saldatura forte o autogena o con robusti 

morsetti o manicotti, purché assicurino un contatto equivalente. 

Le giunzioni devono essere protette contro la corrosione, specialmente in presenza di terreni 

particolarmente aggressivi. 

5. Il conduttore di terra è il conduttore che collega il dispersore al collettore (o nodo) principale di terra 

oppure i dispersori tra loro; generalmente, è costituito da conduttori di rame (o equivalente) o ferro. 

I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno devono essere considerati come dispersori per 

la parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o isolata dal terreno. Il conduttore di terra 

deve essere affidabile nel tempo, resistente e adatto all'impiego. Possono essere impiegati corde, piattine o 

elementi strutturali metallici inamovibili. 

6. In ogni impianto deve essere previsto (solitamente nel locale cabina di trasformazione, nel locale contatori 

o nel quadro generale) in posizione accessibile (per effettuare le verifiche e le misure) almeno un collettore 

(o nodo) principale di terra. 

A tale collettore devono essere collegati: 
- il conduttore di terra; 
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- i conduttori di protezione; 

- i conduttori equipotenziali principali; 

- l'eventuale conduttore di messa a terra di un punto del sistema (in genere il neutro); 

- le masse dell'impianto MT. 

Ogni conduttore deve avere un proprio morsetto opportunamente segnalato e, per consentire l'effettuazione 

delle verifiche e delle misure, deve essere prevista la possibilità di scollegare, solo mediante attrezzo, i 

singoli conduttori che confluiscono nel collettore principale di terra. 

7. Il conduttore di protezione parte del collettore di terra collega in ogni impianto e deve essere collegato a 

tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i contatti 

indiretti mediante messa a terra). Può anche essere collegato direttamente alle masse di tutti gli apparecchi 

da proteggere, compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. È 

vietato l'impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mq. 

Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente 

indipendente da quello del collegamento a terra del sistema elettrico), il conduttore di neutro non può 

essere utilizzato come conduttore di protezione. 

La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le 

parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella stabilita nelle norme CEI 

64-

8. 
8. Il conduttore equipotenziale ha lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse estranee 

ovvero le parti conduttrici non facenti parte dell'impianto elettrico e suscettibili di introdurre il potenziale 

di terra (norma CEI 64-8/5). 

L'appaltatore deve curare il coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti 

per tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione. 

È opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 

Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi d'interferenza tra i vari impianti 

tecnologici interrati ai fini della limitazione delle correnti vaganti, potenziali cause di fenomeni corrosivi. 

Si raccomanda, infine, la misurazione della resistività del terreno. 

9. Per i locali da bagno si dovrà fare riferimento alla norma CEI EN 64-8/7, che fornisce prescrizioni 

in funzione delle zone di pericolosità in cui è diviso l'ambiente. 

Art. 8 - SISTEMI PROTEZIONE CAVI ELETTRICI 

1. In generale, i sistemi di protezione dei cavi devono essere scelti in base a criteri di resistenza meccanica e 

alle sollecitazioni che si possono verificare sia durante la posa sia durante l'esercizio. 

L'installazione o posa in opera delle tubazioni di protezione potrà essere del tipo: 

- a 

vista; 

- sottotraccia nelle murature o nei massetti delle pavimentazioni; 

- annegamento nelle strutture in calcestruzzo prefabbricate; 

- interramento (CEI EN 61386-

24). 

2. In condizioni particolari, devono essere rispettate le seguenti norme e materiali: 

- sottotraccia nelle pareti o in murature: 

- PVC flessibile leggero (CEI 61386-22); 

- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22). 
- sottotraccia nel massetto delle pavimentazioni: 

- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22); 

- PVC rigido pesante (CEI 61386-21). 

- tubo da collocare in vista (ambienti ordinari): 
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- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22); 

- PVC rigido pesante (CEI 61386-21); 

- tubo PVC rigido filettato (CEI 61386-1e CEI 23-26); 

- guaine guida cavi (CEI 61386-1). 

- tubo da collocare in vista (ambienti speciali): 

- PVC rigido pesante (CEI 61386-1); 
- in acciaio (CEI 61386-21); 

- in acciaio zincato (UNI 10255); 

- tubo PVC rigido filettato (CEI 61386-1 e CEI 23-26); 

- guaine guida cavi (CEI 61386-1). 

- tubo da interrare: 

- PVC rigido pesante (CEI 61386-1); 

- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22); 

- cavidotti (61386-24); 

- guaine guida cavi (CEI 61386-1). 
3. Il tracciato dei tubi protettivi sulle pareti deve avere un andamento rettilineo orizzontale o verticale. Nel 

caso di andamento orizzontale, deve essere prevista una minima pendenza per favorire lo scarico di 

eventuale condensa. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il 

tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 

Le tubazioni sottotraccia dovranno essere collocate in maniera tale che il tubo venga a trovarsi totalmente 

incassato ad almeno 2 cm dalla parete finita. I tubi, prima della ricopertura con malta cementizia, dovranno 

essere saldamente fissati sul fondo della scanalatura e collocati in maniera tale che non siano totalmente 

accostati, in modo da realizzare un interstizio da riempire con la malta cementizia. 
4. Il diametro interno dei tubi per consentire variazioni impiantistiche deve: 

- negli ambienti ordinari: essere almeno 1,3 volte maggiore del diametro del cerchio circoscritto ai cavi che 

deve contenere, con un minimo di 10 mm; 

- negli ambienti speciali: essere almeno 1,4 volte maggiore del diametro del cerchio circoscritto ai cavi 

che devono essere contenuti, con un minimo di 16 mm. 

5. Il sistema di canalizzazione, per ogni tipologia, deve prevedere i seguenti componenti: 
a. sistemi di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi: 

- canale; 

- testata; 

- giunzioni piana lineare; 

- deviazioni; 

- derivazione; 

- accessori complementari; 

- elementi di sospensione; 

- elementi di continuità elettrica; 

b. sistemi di canali in materiale plastico isolante e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi: 
- canale; 

- testata; 

- giunzioni piana lineare; 

- deviazioni; 

- derivazione; 

- accessori complementari; 

- elementi di sospensione; 

c. sistemi di canali in materiale plastico isolante e loro accessori a uso battiscopa: 

- canale battiscopa portacavi; 

- canale cornice per stipite; 
- giunzioni piana lineare; 
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- deviazione: 

- angolo; 

- terminale; 

d. sistemi di condotti a sezione non circolare in materiale isolante sottopavimento: 

- condotto; 

- elementi di giunzione; 

- elementi di derivazione; 

- elementi di incrocio; 
- cassette e scatole a più servizi; 

- torrette; 

e. sistemi di passerelle metalliche e loro accessori a uso portacavi: 

- canale; 

- testata; 

- giunzioni piana lineare; 

- deviazioni; 

- derivazione; 

- accessori complementari; 

- elementi di sospensione; 
- elementi di continuità elettrica. 

6. A seconda del sistema adottato, saranno previste le opportune misure di sicurezza. 

Il sistema di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi deve prevedere: 

- coperchi dei canali e degli accessori facilmente asportabili per mezzo di attrezzi (CEI 64-8); 

- canale e scatole di smistamento e derivazione tali da garantire la separazione di differenti servizi; 

- possibilità di collegare masse dei componenti del sistema affidabilmente al conduttore di protezione e 

continuità elettrica dei vari componenti metallici del sistema. 

Il sistema di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi deve prevedere le 

seguenti misure di sicurezza: 

- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di attrezzi (CEI 
64-8); 

- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la separazione di 

differenti servizi; 

- le masse dei componenti del sistema devono potersi collegare affidabilmente al conduttore di protezione 

e deve essere garantita la continuità elettrica dei vari componenti metallici del sistema. 
Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi deve 

prevedere le seguenti misure di 

sicurezza: 

- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di attrezzi 

(CEI 

64-

8); 

- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la separazione di 

differenti servizi. 

Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori a uso battiscopa deve prevedere le seguenti 

misure di sicurezza: 

- il canale battiscopa, la cornice, le scatole di smistamento e le derivazioni a più vie devono garantire la 

separazione di differenti servizi; 
- gli accessori destinati all'installazione di apparecchi elettrici devono essere ancorati in modo 

indipendente dal battiscopa e dalla cornice e, comunque, esternamente ai canali stessi; 

- la derivazione dei cavi dal battiscopa deve avvenire mediante canali accessori o canali portacavi 

rispondenti alla norma CEI 50085-2-1. 
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Il canale battiscopa installato deve assicurare che i cavi siano posizionati ad almeno 10 mm dal pavimento 

finito. Le scatole destinate all'installazione delle prese di corrente devono assicurare che l'asse orizzontale 

si trovi ad almeno 70 mm dal pavimento finito (CEI 64-8). 

Le prese telefoniche devono essere collocate a distanza di almeno 120 mm tra l'asse orizzontale della 

presa e il pavimento. 

Art. 9 - IMPIANTO ANTINTRUSIONE ED ANTIEFFRAZIONE 

1. Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla legge n. 186/68. Si 

considerano a regola d'arte gli impianti di allarme realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione 

alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto. Nel dettaglio: 

CEI 79-2: Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per le 

apparecchiature; 

CEI 79-3: Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per 

gli impianti antieffrazione e antintrusione; 
CEI 79-4: Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme particolari per il 

controllo degli 

accessi; 

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata 

a 

1.500 V in corrente 

continua; 

CEI 64-2: Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di 

esplosione; CEI 103-1: Impianti telefonici interni; 

CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 

utilizzatori, ausiliari e telefonici. 

Vanno inoltre rispettate le disposizioni della legge 818/84 per quanto applicabili. 

2. Per quanto attiene alla esecuzione e alla dotazione di impianti sia per gli edifici di tipo residenziale sia per 

quelli non a carattere residenziale, il sistema di sicurezza dovrà essere realizzato con un livello di 

prestazione, definito di volta in volta dal progetto in funzione della particolare destinazione d'uso ed ai 

beni da proteggere presenti (in caso di insufficienza od incompletezza del progetto si farà specifico 

riferimento alle norme CEI 79-3). 

3. Il Direttore dell’esecuzione per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le 

operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della 

completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze con 

altri servizi e forniture. 

Deve verificare inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito 

dal progetto. 

Al termine dei servizi e forniture si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto, attestante che lo 

stesso è stato eseguito a regola d'arte, e la documentazione per la successiva gestione e manutenzione. 

4. Per quanto concerne gli impianti di allarme negli edifici demaniali, l'impresa esecutrice dovrà rilasciare 

apposita certificazione, verificata favorevolmente dalla USL competente, attestante che gli impianti 

medesimi sono stati eseguiti in conformità alle normative CEI. 
5. Per garantire l'indispensabile continuità di funzionamento degli impianti devono essere fornite le istruzioni 

per la loro manutenzione che devono prevedere, come minimo, l'effettuazione di due visite ordinarie di 

ispezione all'anno, a partire dalla data di collaudo, da parte di personale specializzato che interverrà su 

programma di manutenzione preventiva ovvero su chiamata straordinaria. 

In fase di manutenzione preventiva dovranno essere effettuate tutte le operazioni di verifica necessarie 

per il controllo del buon funzionamento dell'impianto in generale, ed in particolare: 
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a) il funzionamento della centrale di gestione con particolare riguardo alle segnalazioni ottiche ed 

all'attivazione dei mezzi di allarme; 

b) l'efficienza dell'alimentare e lo stato di carica delle batterie; 

c) la sensibilità e la portata dei 

rilevatori; 
d) l'efficienza degli organi di segnalazione d'allarme e di comando dei mezzi di trasmissione degli allarmi 

e 

di ogni altro dispositivo componente il 

sistema. 

Art. 10 - PAVIMENTAZIONE STRADALE CON BITUMI 

1. In riferimento alle istruzioni del C.N.R. b.u. n. 169/1994, si riportano le definizioni di cui ai paragrafi 

seguenti. Le parti del corpo stradale più direttamente interessate dai carichi mobili si possono distinguere 

essenzialmente in: 

- sovrastruttura; 
- sottofondo. 

Con il termine sovrastruttura si indica la parte del corpo stradale costituita da un insieme di strati 

sovrapposti, di materiali e di spessori diversi, aventi la funzione di sopportare complessivamente le azioni 

dal traffico e di trasmetterle e distribuirle, opportunamente attenuate, al terreno d'appoggio (sottofondo) o 

ad altre idonee strutture. 

2. Nella sovrastruttura normalmente sono presenti e si distinguono i seguenti strati: 

- strato superficiale; 

- strato di base; 

- strato di fondazione. 

Oggetto del presente articolo sono lo strato superficiale e quello di base. 
Lo strato superficiale è lo strato immediatamente sottostante al piano viabile. Nelle sovrastrutture 

flessibili esso viene suddiviso in due strati: 

- strato di usura; 

- strato di collegamento (binder). 

Lo strato di usura è lo strato disposto a immediato contatto con le ruote dei veicoli, destinato ad assicurare 

adeguate caratteristiche di regolarità e condizioni di buona aderenza dei veicoli alla superficie di 

rotolamento, a resistere prevalentemente alle azioni tangenziali di abrasione, nonché a proteggere gli strati 

inferiori dalle infiltrazioni delle acque superficiali. 

Lo strato di collegamento è lo strato, spesso chiamato binder, sottostante al precedente, destinato a 

integrarne le funzioni portanti e ad assicurarne la collaborazione con gli strati inferiori. Normalmente è 

costituito da materiale meno pregiato e quindi più economico del sovrastante. 

Lo strato di base è lo strato intermedio tra lo strato superficiale e il sottostante strato di fondazione 

3. La miscela bituminosa dello strato di base verrà stesa dopo che sia stata accertata dalla direzione dei lavori 

la rispondenza della fondazione ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto. 

Prima della stesa del conglomerato bituminoso su strati di fondazione in misto cementato deve essere 

rimossa, per garantirne l'ancoraggio, la sabbia eventualmente non trattenuta dall'emulsione stesa 

precedentemente a protezione del misto cementato stesso. Nel caso di stesa in doppio strato, la 

sovrapposizione degli strati deve essere realizzata nel più breve tempo possibile. Qualora la seconda stesa 

non sia realizzata entro le 24 ore successive tra i due strati, deve essere interposta una mano di attacco di 

emulsione bituminosa in ragione di 0,3 kg/m2 di bitume residuo. 

La miscela bituminosa del binder e del tappeto di usura verrà stesa sul piano finito dello strato sottostante 

dopo che sia stata accertata dalla direzione dei lavori la rispondenza di quest'ultimo ai requisiti di quota, 

sagoma, densità e portanza indicati in progetto. 
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4. La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici in 

perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 

Le vibrofinitrici devono comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti 

e fessurazioni, ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi. 

Nella stesa si deve porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali, preferibilmente ottenuti 

mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente. 

Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata deve essere spalmato con emulsione 

bituminosa cationica, per assicurare la saldatura della striscia successiva. 

Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato, si deve procedere al taglio verticale con idonea 

attrezzatura. 

I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere devono essere realizzati sempre previo taglio e 

asportazione della parte terminale di azzeramento. 
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati deve essere programmata e realizzata in maniera 

che essi risultino sfalsati fra di loro di almeno 20 cm e non cadano mai in corrispondenza delle due fasce 

della corsia di marcia normalmente interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 

La temperatura del conglomerato bituminoso all'atto della stesa, controllata immediatamente dietro la 

finitrice, deve risultare in ogni momento non inferiore a 140 °C. 

La stesa dei conglomerati deve essere sospesa qualora le condizioni meteorologiche generali possano 

pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro. 

Gli strati eventualmente compromessi devono essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti 

a spese dell'impresa. 

La compattazione dei conglomerati deve iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine 

senza interruzioni. 

5. L'addensamento di ogni strato deve essere realizzato preferibilmente con rulli gommati. 

Per gli strati di base e di binder possono essere utilizzati anche rulli con ruote metalliche vibranti e/o 

combinati, di peso idoneo e caratteristiche tecnologiche avanzate, in modo da assicurare il raggiungimento 

delle massime densità ottenibili. 

La compattazione dovrà avvenire garantendo un addensamento uniforme in ogni punto, in modo tale da 

evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso. 

La superficie degli strati deve presentarsi, dopo la compattazione, priva di irregolarità e di ondulazioni. 

Un'asta rettilinea lunga 4 m, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato, deve 

aderirvi uniformemente; può essere tollerato uno scostamento massimo di 5 mm. 

Art. 11 - IMPIANTO DI VIDEOSORVEGLIANZA CON RETE WIRELESS 

1. Il sistema di videosorveglianza prevede la collocazione di punti di ripresa (telecamere di tipo fisso a 

colori) collegati, mediante una rete wireless, alla centrale operativa nella quale saranno installate le 

apparecchiature (HW/SW) di controllo e di registrazione dei flussi video del sistema. 

2. I punti di ripresa devono essere collocati nei Comuni di Andria, Barletta e Trani. 

3. Per quanto concerne il sistema di trasmissione, deve essere realizzata una rete wireless secondo le 

modalità indicate dall'articolo specifico del presente capitolato. 

4. La centrale operativa, adibita al controllo e alla gestione dell’impianto di videosorveglianza e di 

memorizzazione dei dati, prevede la realizzazione di tre distinti centri di monitoraggio (uno per ogni area), 

dislocati rispettivamente: 

 

1. presso la sede della Polizia Locale del Comune di Barletta; 

2. presso la sede del Comune di Andria; 

          3. presso la sede del Comune di Trani. 
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Essa è il punto di convergenza di tutti i dati raccolti: pertanto, deve essere dotata di apparati per 

l’interfacciamento con le periferiche per l’acquisizione e la distribuzione delle informazioni. Nella 

centrale operativa gli operatori devono visionare le immagini delle telecamere di videosorveglianza 

in tempo reale, effettuare i comandi di brandeggio e zoom delle speed dome, visionare i filmati registrati 

e gestire l’intero sistema di videosorveglianza. 

5. Le funzionalità minime di gestione del sistema di videosorveglianza devono essere: 

− rapida localizzazione di sequenze di immagini, attraverso funzioni di ricerca come, ad es., data, ora, 

numero dell’allarme, numero della telecamera o contrassegno dell’evento, con possibilità di 

integrazione e ricerca tramite il sistema di telecontrollo; 

− visualizzazione delle immagini memorizzate come quarto d’immagine, immagine completa o quad; 

− stampa delle immagini memorizzate su stampante a getto di inchiostro o laser; 

− verifica sabotaggio telecamera; 

− interfaccia con sistema di telecontrollo; 

− visualizzazione dello storico relativo alle immagini registrate per vedere la ricostruzione 

dell’evento ed identificare i responsabili; 

− memorizzazione permanente di immagini a colori, con uniformi risultati di alta qualità; 

− definizione delle immagini fino a 1920×1080 pixels a 25 frames per 

secondo; 

− alta velocità di memorizzazione a 100 immagini; 

− desktop grafico interattivo, basato su menù; 

− connessione LAN via Ethernet a sistemi remoti di gestione e controllo; 

−  gestione telecamere speed dome con richiamo funzioni di preset, autopan, percorsi e scansioni 

automatiche (ronda video); 

− gestione e parametrizzazione da remoto delle telecamere fisse e mobili. 

− salvataggio delle registrazioni video su diverse tipologie di supporti magnetici (CD-RW. 

DVD-R/+R/-RW/+RW); 

− password multilivello con gestione gruppi utenti differenziati in base ad orario cliente di connessione 

o luogo di visualizzazione; 

− gestione della funzione “privacy zone” nel pieno rispetto delle normative. 
6. Il sistema di videosorveglianza digitale dovrà consentire una vasta gamma di possibili applicazioni, sia 

come sistema indipendente sia in unione con altri componenti CCTV, come video matrici, video 

sensori, video multiplexer e stazioni operative centrali di gestione video. 

7. Il sistema dovrà essere predisposto per consentire, in futuro, la predisposizione di ulteriori Centri di 

Controllo, server di backup per la registrazione dei flussi video e l’installazione di ulteriori nuove 

telecamere. 

Art. 12 - IMPIANTO DI VIDEOSORVEGLIANZA CON RETE IN HIPERLAN 

 
1. Il sistema di videosorveglianza prevede la collocazione di punti di ripresa (telecamere di tipo fisso a 

colori) collegati, mediante infrastruttura in hiperlan, alla centrale operativa nella quale saranno installate 

le apparecchiature (HW/SW) di controllo e di registrazione dei flussi video del sistema. 

2. I punti di ripresa devono essere collocati nelle aree dei Comuni di Andria, Barletta e Trani. 

3. Per quanto concerne l'infrastruttura di rete, deve essere realizzata in hiperlan secondo le modalità indicate 

dall'articolo specifico del presente capitolato. 

4. La centrale operativa, adibita al controllo e alla gestione dell’impianto di videosorveglianza e di 

memorizzazione dei dati, prevede la realizzazione di tre distinti centri di monitoraggio (uno per ogni area), 

dislocati rispettivamente: 
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1. presso la sede della Polizia Locale del Comune di Barletta; 

2. presso la sede del Comune di Andria; 

3. presso la sede del Comune di Trani. 

 

Essa è il punto di convergenza di tutti i dati raccolti: pertanto, deve essere dotata di apparati per 

l’interfacciamento con le periferiche per l’acquisizione e la distribuzione delle informazioni. Nella 

centrale operativa gli operatori devono visionare le immagini delle telecamere di videosorveglianza 

in tempo reale, effettuare i comandi di brandeggio e zoom delle speed dome, visionare i filmati registrati 

e gestire l’intero sistema di videosorveglianza. 

5. Le funzionalità minime di gestione del sistema di videosorveglianza devono essere: 

− rapida localizzazione di sequenze di immagini, attraverso funzioni di ricerca come, ad es., data, ora, 

numero dell’allarme, numero della telecamera o contrassegno dell’evento, con possibilità di 

integrazione e ricerca tramite il sistema di telecontrollo; 

− visualizzazione delle immagini memorizzate come quarto d’immagine, immagine completa o quad; 

− stampa delle immagini memorizzate su stampante a getto di inchiostro o laser; 

− verifica sabotaggio telecamera; 

− interfaccia con sistema di telecontrollo; 

− visualizzazione dello storico relativo alle immagini registrate per vedere la ricostruzione 

dell’evento ed identificare i responsabili; 

− memorizzazione permanente di immagini a colori, con uniformi risultati di alta qualità; 

− definizione delle immagini fino a 1920×1080 pixels a 25 frames per 

secondo; 

− alta velocità di memorizzazione a 100 immagini; 

− desktop grafico interattivo, basato su menù; 

− connessione LAN via Ethernet a sistemi remoti di gestione e controllo; 

−  gestione telecamere speed dome con richiamo funzioni di preset, autopan, percorsi e scansioni 

automatiche (ronda video); 

− gestione e parametrizzazione da remoto delle telecamere fisse e mobili. 

− salvataggio delle registrazioni video su diverse tipologie di supporti magnetici (CD-RW. 

DVD-R/+R/-RW/+RW); 

− password multilivello con gestione gruppi utenti differenziati in base ad orario cliente di connessione 

o luogo di visualizzazione; 

− gestione della funzione “privacy zone” nel pieno rispetto delle normative. 

6. Il sistema di videosorveglianza digitale dovrà consentire una vasta gamma di possibili applicazioni, 

sia come sistema indipendente sia in unione con altri componenti CCTV, come video matrici, video 

sensori, video multiplexer e stazioni operative centrali di gestione video. 

7. Il sistema dovrà essere predisposto per consentire, in futuro, la predisposizione di ulteriori Centri di 

Controllo, server di backup per la registrazione dei flussi video e l’installazione di ulteriori nuove 

telecamere. 

Art. 13 - INFRASTRUTTURA IN HIPERLAN 

1. L’infrastruttura di rete è basata su un’architettura in Hiperlan ad una frequanza libera di 5GHz e per le 

specifiche caratteristiche dei prodotti fare riferimento all’elaborato “A.001 – Relazione Generale” nonché 

negli specifici elaborati di verifica dei link hiperlan “B.004 - Relazione di Verifica Link Hiperlan (Comune 

di Barletta)”, “B.005 - Relazione di Verifica Link Hiperlan (Comune di Andria)” e “B.006 - Relazione di 

Verifica Link Hiperlan (Comune di Trani)”. 
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CAPO 2 - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE 
OPERE 

(al fine della verifica della corrispondenza alle opere a corpo) 

Art. 14 - SCAVI IN GENERE 

1. Oltre che per gli obblighi particolari contenuti nel Capitolato Speciale d'Appalto e se non diversamente 

indicato nei prezzi di elenco, con i prezzi per gli scavi in genere l'Impresa deve ritenersi compensata per 

tutti gli oneri che essa dovrà incontrare: 

- per il taglio di piante, l'estirpazione di ceppaie, radici, 

ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi 

consistenza 

ed anche in presenza 

d'acqua; 

- per la rimozione di pietre e trovanti di volume fino a 0,10 

m3; 

- per la presenza di acqua stabilizzatasi nel cavo per qualsiasi 

altezza; 

- per il paleggio, l'innalzamento e il trasporto del materiale di risulta al sito di carico sui mezzi di 

trasporto, compreso il carico sui mezzi e il trasporto e lo scarico a rinterro o a riempimento o a rilevato o a 

rifiuto entro i limiti di distanza previsti nei prezzi di elenco, compreso la sistemazione delle materie di 

risulta, oppure il deposito provvisorio del materiale scavato nei luoghi indicati dalla Direzione dei Lavori e 

successiva ripresa; 

- per la profilatura delle scarpate, pareti e cigli, per lo spianamento del fondo e la configurazione del cavo, 

per la formazione di gradoni e quanto altro necessario per la sagomatura delle sezioni di scavo secondo i 

profili definitivi di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature del cavo di qualsiasi importanza e genere compreso la 

composizione e la scomposizione, lo sfrido, il deterioramento e le perdite parziali o totali del legname o 

dei ferri, se non diversamente specificato nei prezzi di elenco; 

- per impalcature, ponti e anditi di servizio e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle 

materie di scavo che per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per la formazione e la successiva rimozione delle rampe di accesso agli scavi di splateamento, delle vie di 

fuga e nicchie di rifugio, delle staccionate di protezione degli scavi profondi oltre 2 ml.; 
- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli 

scavi. 

2. La misurazione degli scavi (al fine della verifica della corrispondenza alle opere a corpo), verrà 

effettuata nei seguenti modi: 

- il volume degli scavi di sbancamento o splateamento verrà determinato con il metodo delle sezioni 

ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi 

servizi e forniture; 

- gli scavi di fondazione saranno valutati su un volume ottenuto dal prodotto dell'area di base della 

fondazione stessa per la profondità misurata sotto il piano degli scavi di sbancamento, considerando le 

pareti perfettamente verticali. 

Al volume così calcolato si applicheranno i prezzi fissati per tali opere nell'Elenco prezzi allegato al 

contratto; essi saranno valutati sempre come se fossero stati eseguiti a pareti verticali ritenendosi già 

compreso e compensato con il prezzo unitario di elenco ogni onere di maggiore scavo. Per gli scavi di 
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fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo 

per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi agli scavi di 

fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani 

orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la 

valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e 

dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 

Art. 15 - CALCESTRUZZI 

1. Si computa (al fine della verifica della corrispondenza alle opere a corpo) il volume di calcestruzzo 

effettivamente realizzato; sono detratti dal computo tutti i vani, vuoti o tracce che abbiano sezioni minime 

superiori a m2 0,20; è inoltre detratto il volume occupato da altre strutture inserite nei getti, ad esclusione 

delle armature metalliche. 

Art. 16 - TRASPORTI 

1. Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera 

del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento 

alla distanza. 

Art. 17 - POZZETTI 

1. I pozzetti saranno verificati, al fine della corrispondenza al corpo, ad elemento. 

Art. 18 - QUADRI ELETTRICI 

1. I quadri elettrici saranno verificati, al fine della corrispondenza al corpo, secondo le rispettive caratteristiche 

e tipologie individuate nel progetto. 

Art. 19 - SISTEMI PROTEZIONE CAVI ELETTRICI 

1. I tubi di protezione e le canalette portacavi saranno verificati, al fine della corrispondenza al corpo, al metro 

lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera. 

Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, 

supporti, staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione. 

Art. 20 - IMPIANTO ANTINTRUSIONE ED ANTIEFFRAZIONE 

1. Ove applicabili, valgono le norme di verifica di rispondenza al corpo disposte per l'impianto elettrico. 

2. Gli apparecchi antieffrazione e antintrusione (rilevatori e ricevitori, avvisatori, orologi per 

controlli,…) saranno verificate a numero. 

3. Le verifiche da effettuare a cura del responsabile per il collaudo degli impianti antieffrazione, antintrusione 

ed antifurto sulla base della documentazione fornita sono: 

a. controllo dell'elenco dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 

b. controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale digestione, dei 

singoli rilevatori e ogni altro dispositivo competente il sistema, con ulteriore verifica della conformità 

a livello di prestazione richiesta; 

c. controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della 

completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici; 
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d. calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo 

delle batterie e del dimensionamento degli alimentatori installati; 

e. controllo operativo delle funzioni concordate ed in particolare: 

- risposta dell'impianto ad eventi di allarme; 

- risposta dell'impianto ad eventi temporali; 
- risposta dell'impianto ad interventi manuali. 

Art. 21 - PAVIMENTAZIONE STRADALE CON BITUMI 

1. I conglomerati bituminosi posti in opera previa spanditura dell'emulsione bituminosa, stesa del materiale 

e successivo costipamento mediante rullatura devono essere verificati, al fine della valutazione del corpo, 

per ogni metro lineare di ripristino previsto secondo le indicazioni previste nel progetto. 

Art. 22 - - SERVIZI DI TELEGESTIONE DELLA PUBBLICA ILLUMINAZIONE 

1. Il Modulo di telemisura, telediagnosi e telecontrollo (on/off ) del punto luce telecamere e le 

apparecchiature installate presso la centrale operativa saranno verificate, al fine della corrispondenza al 

corpo, a numero. Nel prezzo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di manodopera specializzata 

necessari per dare l'impianto completo e funzionante. 

2. Al termine dei servizi e forniture e su data concordata, l'Appaltatore avrà cura, alla presenza di un 

incaricato della stazione appaltante, di eseguire le seguenti verifiche: 

- esame a vista delle installazioni; 

- controllo che gli apparati non presentino segnalazioni di allarme dovuti a guasti o anomalie funzionali; 
- verifica dell’equipaggiamento per verificare la corrispondenza alle richieste di capitolato; 

- prova del corretto funzionamento di ogni punto luce; 

- verifica delle prestazioni dei centri di supervisione dal presente capitolato; 

3. Oltre alle verifiche di cui al precedente comma, l'appaltatore dovrà eseguire qualsiasi altra misura, testo 

verifica, ritenuta opportuna dalla stazione appaltante, ai fini di verificare la completa rispondenza degli 

apparati e della loro funzionalità alle specifiche di capitolato e di offerta. 

4. Al termine dei servizi e forniture, il fornitore deve rilasciare la dichiarazione di conformità dell'impianto in 

accordo a quanto stabilito dal D.M. 37/2008. 

Art. 23 - - SERVIZI DI COLLEGAMENTO AD INTERNET CON WIFI PUBBLICI 

1. Il Modulo di Access Point e le apparecchiature installate presso la centrale operativa saranno verificate, al 

fine della corrispondenza al corpo, a numero. Nel prezzo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di 

manodopera specializzata necessari per dare l'impianto completo e funzionante. 

2. Al termine dei servizi e forniture e su data concordata, l'Appaltatore avrà cura, alla presenza di un 

incaricato della stazione appaltante, di eseguire le seguenti verifiche: 

- esame a vista delle installazioni; 

- controllo che gli apparati non presentino segnalazioni di allarme dovuti a guasti o anomalie funzionali; 
- verifica dell’equipaggiamento per verificare la corrispondenza alle richieste di capitolato; 

- prova del corretto funzionamento di ogni Access Point; 

- verifica delle prestazioni dei centri di supervisione dal presente capitolato; 

3. Oltre alle verifiche di cui al precedente comma, l'appaltatore dovrà eseguire qualsiasi altra misura, testo 

verifica, ritenuta opportuna dalla stazione appaltante, ai fini di verificare la completa rispondenza degli 

apparati e della loro funzionalità alle specifiche di capitolato e di offerta. 

4. Al termine dei lavori, il fornitore deve rilasciare la dichiarazione di conformità dell'impianto in accordo a 

quanto stabilito dal D.M. 37/2008. 
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Art. 24 - SERVIZI DI TELEGESTIONE STALLI DI SOSTA DEI PARCHEGGI 

1. Il sensore geomagnetico, Gateway LoRaWan e le apparecchiature installate presso la centrale operativa 

saranno verificate, al fine della corrispondenza al corpo, a numero. Nel prezzo sono compresi tutti i 

materiali e prestazioni di manodopera specializzata necessari per dare l'impianto completo e funzionante. 

2. Al termine dei servizi e forniture e su data concordata, l'Appaltatore avrà cura, alla presenza di un 

incaricato della stazione appaltante, di eseguire le seguenti verifiche: 

- esame a vista delle installazioni; 

- controllo che gli apparati non presentino segnalazioni di allarme dovuti a guasti o anomalie funzionali; 
- verifica dell’equipaggiamento per verificare la corrispondenza alle richieste di capitolato; 

- prova del corretto funzionamento di ogni Stallo di parcheggio; 

- verifica delle prestazioni dei centri di supervisione dal presente capitolato; 

3. Oltre alle verifiche di cui al precedente comma, l'appaltatore dovrà eseguire qualsiasi altra misura, testo 

verifica, ritenuta opportuna dalla stazione appaltante, ai fini di verificare la completa rispondenza degli 

apparati e della loro funzionalità alle specifiche di capitolato e di offerta. 

4. Al termine dei lavori, il fornitore deve rilasciare la dichiarazione di conformità dell'impianto in accordo a 

quanto stabilito dal D.M. 37/2008. 

Art. 25 - IMPIANTO DI VIDEOSORVEGLIANZA CON RETE IN HIPERLAN 

1. Le telecamere, le apparecchiature installate presso la centrale operativa saranno verificati, al fine della 

corrispondenza al corpo, a numero. 

Nel prezzo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di manodopera specializzata necessari per dare 

l'impianto completo e funzionante. 

2. Per quanto riguarda l'infrastruttura di rete, vale quanto disposto dall'articolo specifico relativo alla "Rete 

in Hiperlan". 

3. Al termine dei lavori e su data concordata, l'Appaltatore avrà cura, alla presenza di un incaricato della 

Stazione Appaltante, di eseguire le seguenti verifiche: 

- esame a vista delle installazioni; 
- controllo che gli apparati non presentino segnalazioni di allarme dovuti a guasti o anomalie funzionali; 

- verifica dell’equipaggiamento per verificare la corrispondenza alle richieste di capitolato; 

- prova del corretto funzionamento di ogni telecamera; 

- verifica delle prestazioni dei centri di supervisione e di registrazione richieste dal presente capitolato; 

4. Oltre alle verifiche di cui al precedente comma, l'appaltatore dovrà eseguire qualsiasi altra misura, test o 

verifica, ritenuta opportuna dalla stazione appaltante, ai fini di verificare la completa rispondenza degli 

apparati e della loro funzionalità alle specifiche di capitolato e di offerta. 
5. Al termine dei lavori, il fornitore deve rilasciare la dichiarazione di conformità dell'impianto in accordo a 

quanto stabilito dal D.M. 

37/2008. 

Art. 26 - INFO-LOCALIZZAZIONE DEI SERVIZI 

1. L a  mappa interattiva sarà verificata al fine della corrispondenza al corpo, a numero. 

Nel prezzo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di manodopera specializzata necessari per dare 

l'impianto completo e funzionante. 

2. Al termine dei lavori e su data concordata, l'Appaltatore avrà cura, alla presenza di un incaricato della 

stazione appaltante, di eseguire le seguenti verifiche: 

-  esame a vista delle installazioni; 

-  controllo che gli apparati non presentino segnalazioni di allarme dovuti a guasti o anomalie funzionali; 
-  verifica dell’equipaggiamento per verificare la corrispondenza alle richieste di capitolato; 
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-  prova del corretto funzionamento della localizzazione degli hot-spot wifi, dei varchi di accesso al centro 

storico, dei parcheggi telecontrollati e delle testimonianze di rilevanza storico-culturale, fruibile in rete 

anche su dispositivo mobile; 

-  verifica delle prestazioni dei centri di supervisione dal presente capitolato; 

3. Oltre alle verifiche di cui al precedente comma, l'appaltatore dovrà eseguire qualsiasi altra misura, testo 

verifica, ritenuta opportuna dalla stazione appaltante, ai fini di verificare la completa rispondenza degli 

apparati e della loro funzionalità alle specifiche di capitolato e di offerta. 

Art. 27 - INFRASTRUTTURA IN HIPERLAN 

1. L’infrastruttura di rete è basata su un’architettura in Hiperlan ad una frequanza libera di 5GHz e per le 

specifiche caratteristiche dei prodotti fare riferimento all’elaborato “A.001 – Relazione Generale” nonché 

negli specifici elaborati di verifica dei link hiperlan “B.004 - Relazione di Verifica Link Hiperlan (Comune 

di Barletta)”, “B.005 - Relazione di Verifica Link Hiperlan (Comune di Andria)” e “B.006 - Relazione di 

Verifica Link Hiperlan (Comune di Trani)”. 
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CAPO 3 - QUALITA' DEI MATERIALI 

Art. 28 - CALCESTRUZZI 

1. Nel presente articolo si fa riferimento alle caratteristiche dei componenti del calcestruzzo e ai controlli da 

effettuare. 

2. Nelle opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle disposizioni 

vigenti in materia, dotati di certificato di conformità (rilasciato da un organismo europeo notificato) a una 

norma armonizzata della serie UNI EN 197-1 ovvero a uno specifico benestare tecnico europeo (ETA), 

perché idonei all'impiego previsto, nonché, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui 

alla legge 26 maggio 1965, n. 595. 

E' escluso l'impiego di cementi 

alluminosi. 

L'impiego dei cementi richiamati all'art.1, lettera C della legge n. 595/1965, è limitato ai calcestruzzi per 

sbarramenti di ritenuta. 

Per la realizzazione di dighe e altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione, 

devono essere utilizzati i cement speciali con calore di idratazione molto basso conformi alla norma 

europea armonizzata UNI EN 14216, in possesso di un certificato di conformità rilasciato da un 

organismo di certificazione europeo notificato. 

Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono 

utilizzare cementi con adeguate caratteristiche di resistenza alle specifiche azioni aggressive. 

Specificamente in ambiente solfatico si devono impiegare cementi resistenti ai solfati conformi alla norma 

europea armonizzata UNI EN 197-1 ed alla norma UNI 9156 o, in condizioni di dilavamento, cementi 

resistenti al dilavamento conformi alla norma UNI 9606. 

I sacchi per la fornitura dei cementi devono essere sigillati e in perfetto stato di conservazione. Se 

l'imballaggio fosse comunque manomesso o il prodotto avariato, il cemento potrà essere rifiutato dalla 

direzione dei lavori e dovrà essere sostituito con altro idoneo. Se i leganti sono forniti sfusi, la provenienza 

e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di accompagnamento della merce. La 

qualità del cemento potrà essere accertata mediante prelievo di campioni e loro analisi presso laboratori 

ufficiali. L'impresa deve disporre in cantiere di silos per lo stoccaggio del cemento, che ne consentano la 

conservazione in idonee condizioni termoigrometriche. 

L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e 

sulla documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è 

costituito dal simbolo dell'organismo abilitato seguito da: 

- nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione; 

- ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità; 

- numero dell'attestato di conformità; 

- descrizione del 

cemento; 

- estremi del decreto. 
Ogni altra dicitura deve essere stata preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo 

abilitato. 

3. Ai fini dell'accettazione dei cementi la direzione dei lavori potrà effettuare le seguenti prove: 

UNI EN 196-1 - Metodi di prova dei cementi. Parte 1. Determinazione delle resistenze 

meccaniche; UNI EN 196-2 - Metodi di prova dei cementi. Parte 2. Analisi chimica dei cementi; 

UNI EN 196-3 - Metodi di prova dei cementi. Parte 3. Determinazione del tempo di presa e della stabilità; 

UNI CEN/TR 196-4 - Metodi di prova dei cementi. Parte 4. Determinazione quantitativa dei costituenti; 
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UNI EN 196-5 - Metodi di prova dei cementi. Parte 5. Prova di pozzolanicità dei cementi 

pozzolanici; UNI EN 196-6 - Metodi di prova dei cementi. Parte 6. Determinazione della finezza; 

UNI EN 196-7 - Metodi di prova dei cementi. Parte 7. Metodi di prelievo e di campionatura del 

cemento; UNI EN 196-8 - Metodi di prova dei cementi. Parte 8. Calore d'idratazione. Metodo per 

soluzione; 

UNI EN 196-9 - Metodi di prova dei cementi. Parte 9. Calore d'idratazione. Metodo semiadiabatico; 

UNI EN 196-10 - Metodi di prova dei cementi. Parte 10. Determinazione del contenuto di cromo (VI) 

idrosolubile nel cemento; 

UNI EN 197-1 - Cemento. Parte 1. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi 

comuni; UNI EN 197-2 - Cemento. Parte 2. Valutazione della conformità; 
UNI 10397 - Cementi. Determinazione della calce solubilizzata nei cementi per dilavamento con acqua 

distillata; 

UNI EN 413-1 - Cemento da muratura. Parte 1. Composizione, specificazioni e criteri di 

conformità; UNI EN 413-2 - Cemento da muratura. Parte 2: Metodi di prova; 

UNI 9606 - Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione. 

4. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di 

materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea 

armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 

13055. 

È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti riportati nella seguente 

tabella, a condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati venga 

preliminarmente qualificata e documentata, nonchè accettata in cantiere, attraverso le procedure delle 

NTC 2018. 

 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo Percentuale di impiego 

Demolizioni di edifici (macerie) = C8/10 fino al 100% 

Demolizioni di solo calcestruzzo e calcestruzzo armato 
(frammenti di calcestruzzo ≥ 90%, UNI EN 933-11:2009) 

 
≤ C20/25 

 
fino al 60% 

≤ C30/37 ≤ 30% 

≤ C45/55 ≤ 20% 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli stabilimenti 
di prefabbricazione qualificati - da qualsiasi classe 

Classe minore del calcestruzzo 
di origine 

fino al 15% 

Stessa classe del calcestruzzo 
di origine 

fino al 10% 

 

Si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1 e UNI 8520-2 al fine di individuare i 

requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che gli aggregati 

riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue proprietà 

prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali 

massime di impiego per gli aggregati di riciclo o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto a 

quanto previsto nella precedente tabella. 

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi 

di sostanze organiche, limose e argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del 

conglomerato o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 

della carpenteria del getto e all'ingombro delle armature e devono essere lavati con acqua dolce qualora ciò 

sia necessario per l'eliminazione di materie nocive. 
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Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve 

contenere impurità né materie pulverulenti e deve essere costituito da elementi le cui dimensioni 

soddisfino alle condizioni sopra indicate per la ghiaia. 

Il sistema di attestazione della conformità degli aggregati, ai sensi del D.P.R. n. 246/1993, è indicato di 

seguito. 

 
Specifica tecnica europea armonizzata di riferimento Uso previsto del cls Sistema di attestazione della conformità 

Aggregati per calcestruzzo strutturale 2+ 

 

Il sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, 

comma 1, lettera B, procedura 1 del D.P.R. n. 246/1993, comprensiva della sorveglianza, giudizio e 

approvazione permanenti del controllo di produzione in fabbrica. 

 
I controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del direttore dell’esecuzione, come stabilito 

dalle Norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 17/01/2018, devono essere finalizzati almeno alla 

determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella seguente tabella, insieme ai relativi metodi di 

prov

a. 
 

Caratteristiche tecniche 

Descrizione petrografica semplificata 

Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) 

Indice di appiattimento 

Tenore di solfati e zolfo 

Dimensione per il filler 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60 e aggregato 

proveniente da riciclo) 

 
5. Ferme restando le considerazioni del comma 3, la sabbia per il confezionamento delle malte o del 

calcestruzzo deve essere priva di solfati e di sostanze organiche, terrose o argillose e avere dimensione 

massima dei grani di 2 mm, per murature in genere, e di 1 mm, per gli intonaci e murature di paramento o 

in pietra da taglio. 

La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita da grani resistenti, 

non provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare 

traccia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose. Prima dell'impiego, 

se necessario, deve essere lavata con acqua dolce per eliminare eventuali materie nocive. 
La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza del 

materiale per rendersi conto dell'uniformità della roccia e dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, 

prelevando dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei riguardi 

dell'impiego. 

Il prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale risultino da un 

certificato emesso in seguito a esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di 

sopralluoghi nelle cave, e i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla direzione dei lavori. 

Il prelevamento dei campioni di sabbia deve avvenire normalmente dai cumuli sul luogo di impiego; 

diversamente, può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai silos. La fase di prelevamento 

non deve alterare le caratteristiche del materiale e, in particolare, la variazione della sua composizione 

granulometrica e perdita di materiale fine. I metodi di prova possono riguardare l'analisi granulometrica e 

il peso specifico reale. 
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6. Riguardo all'accettazione degli aggregati impiegati per il confezionamento degli impasti di calcestruzzo, il 

direttore dell’esecuzione, fermi restando i controlli di cui al comma 3, può fare riferimento anche alle 

seguenti norme: 

UNI 8520-1 - Aggregati per calcestruzzo. Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 

12620. Designazione e criteri di conformità; 

UNI 8520-2 - Aggregati per calcestruzzo. Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 

12620. Requisiti; 

UNI 8520-21 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Confronto in calcestruzzo con aggregati di 

caratteristiche note; 

UNI 8520-22 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della potenziale reattività 

degli aggregati in presenza di alcali; 

UNI EN 1367-2 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. Prova 

al solfato di magnesio; 

UNI EN 1367-4 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. 

Determinazione del ritiro per essiccamento; 

UNI EN 12620 - Aggregati per 

calcestruzzo; 

UNI EN 1744-1 - Prove per determinare le proprietà chimiche degli aggregati. Analisi 

chimica; UNI EN 13139 - Aggregati per malta. 

7. Riguardo all'accettazione degli aggregati leggeri impiegati per il confezionamento degli impasti di 

calcestruzzo, il direttore dell’esecuzione, fermi restando i controlli di cui al comma 3, potrà farà 

riferimento anche alle seguenti norme: 

UNI EN 13055-1 - Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta per 

iniezione; 

UNI EN 13055-2 - Aggregati leggeri per miscele bituminose, trattamenti superficiali e per applicazioni 

in strati legati e non legati; 
UNI 11013 - Aggregati leggeri. Argilla e scisto espanso. Valutazione delle proprietà 

mediante prove su calcestruzzo convenzionale. 

8. È ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno e fumi 

di silice, purché non vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali del conglomerato 

cementizio. 

Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma UNI EN 450-1 e potranno essere 

impiegate rispettando i criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 e UNI 11104. 

I fumi di silice devono essere costituiti da silice attiva amorfa presente in quantità maggiore o uguale 

all'85% del peso totale. 
9. Le ceneri volanti, costituenti il residuo solido della combustione di carbone, dovranno provenire da 

centrali termoelettriche in grado di fornire un prodotto di qualità costante nel tempo e documentabile 

per ogni invio, e non contenere impurezze (lignina, residui oleosi, pentossido di vanadio, ecc.) che 

possano danneggiare o ritardare la presa e l'indurimento del cemento. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata alla costanza delle loro caratteristiche, che devono soddisfare i 

requisiti della norma UNI EN 450. 

Il dosaggio delle ceneri volanti non deve superare il 25% del peso del cemento. Detta aggiunta non deve 

essere computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. 

Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato che 

l'aggiunta di ceneri praticata non comporti un incremento della richiesta di additivo per ottenere la stessa 

fluidità dell'impasto privo di ceneri maggiore dello 0,2%. 

Le norme di riferimento 

sono: 

UNI EN 450-1 - Ceneri volanti per calcestruzzo. Parte 1: Definizione, specificazioni e criteri di 

conformità; UNI EN 450-2 - Ceneri volanti per calcestruzzo. Parte 2: Valutazione della conformità; 
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UNI EN 451-1 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione del contenuto di ossido di 

calcio libero; 

UNI EN 451-2 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione della finezza mediante 

stacciatura umida. 

10. La silice attiva colloidale amorfa è costituita da particelle sferiche isolate di SiO2, con diametro 

compreso tra 0,01 e 0,5 micron, e ottenuta da un processo di tipo metallurgico, durante la produzione di 

silice metallica o di leghe ferro-silicio, in un forno elettrico ad arco. 

La silica fume può essere fornita allo stato naturale, così come può essere ottenuta dai filtri di depurazione 

sulle ciminiere delle centrali a carbone oppure come sospensione liquida di particelle con contenuto 

secco di 50% in massa. 
Si dovrà porre particolare attenzione al controllo in corso d'opera del 

mantenimento della costanza delle caratteristiche granulometriche e fisico-chimiche. 

Il dosaggio della silica fume non deve comunque superare il 7% del peso del cemento. Tale aggiunta 

non sarà computata in alcun modo nel calcolo del rapporto acqua/cemento. 

Se si utilizzano cementi di tipo I, potrà essere computata nel dosaggio di cemento e nel rapporto 

acqua/cemento una quantità massima di tale aggiunta pari all'11% del peso del cemento. 

Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato che 

l'aggiunta di microsilice praticata non comporti un incremento della richiesta dell'additivo maggiore dello 

0,2%, per ottenere la stessa fluidità dell'impasto privo di silica fume. 

Le norme di riferimento 

sono: 
UNI EN 13263-1 - Fumi di silice per calcestruzzo. Parte 1: Definizioni, requisiti e criteri di 

conformità; 

UNI EN 13263-2 - Fumi di silice per calcestruzzo. Parte 2: Valutazione della 

conformità. 

11. L'impiego di additivi, come per ogni altro componente, dovrà essere preventivamente sperimentato e 

dichiarato nel mix design della miscela di conglomerato cementizio, preventivamente progettata. Gli 

additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 
- fluidificanti; 

- aeranti; 

- ritardanti; 

- acceleranti; 

- fluidificanti-aeranti; 

- fluidificanti-ritardanti; 

- fluidificanti-acceleranti; 

- antigelo-superfluidificanti. 

Gli additivi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma europea UNI EN 934-

2. 

L'impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di 

aggressività. 

Gli additivi dovranno possedere le seguenti 

caratteristiche: 

- essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento; 

- non contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo; 

- non provocare la corrosione dei ferri d'armatura; 

- non interagire sul ritiro o sull'espansione del calcestruzzo. In caso contrario, si dovrà procedere alla 

determinazione della stabilità dimensionale. 

Gli additivi da utilizzarsi, eventualmente, per ottenere il rispetto delle caratteristiche delle miscele in 

conglomerato cementizio, potranno essere impiegati solo dopo una valutazione degli effetti per il 

particolare conglomerato cementizio da realizzare e nelle condizioni effettive di impiego. 
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Particolare cura dovrà essere posta nel controllo del mantenimento nel tempo della lavorabilità del 

calcestruzzo fresco. 

Per le modalità di controllo e di accettazione il direttore dei lavori potrà far eseguire prove o accettare 

l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 

12. Gli additivi acceleranti, allo stato solido o liquido, hanno la funzione di addensare la miscela umida 

fresca e portare ad un rapido sviluppo delle resistenze meccaniche. 

Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come indicato dal 

fornitore) del peso del cemento. In caso di prodotti che non contengono cloruri, tali valori possono essere 

incrementati fino al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto, lo si dovrà opportunamente diluire prima 

dell'uso. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell'impiego, 

mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 14/01/2008 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-

2. 

13. Gli additivi ritardanti potranno essere eccezionalmente utilizzati, previa idonea qualifica e preventiva 

approvazione da parte della direzione dell’esecuzione, per: 

- particolari opere che necessitano di getti continui e prolungati, al fine di garantire la loro corretta 

monoliticità; 

- getti in particolari condizioni 

climatiche; 

- singolari opere ubicate in zone lontane e poco accessibili dalle centrali/impianti di betonaggio. La 

direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell'impiego, mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 17 gennaio 2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione devono essere eseguite di regola dopo la stagionatura di 28 giorni e 

la presenza dell'additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 

In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

14. Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo effettuato in periodo freddo, previa 

autorizzazione della direzione dei lavori. 

Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come indicato dal 

fornitore) del peso del cemento, che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore 

rispetto alla norma. Per evitare concentrazioni del prodotto, prima dell'uso, dovrà essere opportunamente 

miscelato al fine di favorire la solubilità a basse temperature. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego, 

mediante: 
- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi d'inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 

giorni, la presenza dell'additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 

15. Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, mantenendo costante il 

rapporto acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. 

L'additivo superfluidificante di prima e seconda additivazione dovrà essere di identica marca e tipo. Nel 
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caso in cui il mix design preveda l'uso di additivo fluidificante come prima additivazione, associato ad 

additivo superfluidificante a piè d'opera, questi dovranno essere di tipo compatibile e preventivamente 

sperimentati in fase di progettazione del mix design e di prequalifica della miscela. 

Dopo la seconda aggiunta di additivo, sarà comunque necessario assicurare la miscelazione per almeno 10 

minuti prima dello scarico del calcestruzzo. La direzione dei lavori potrà richiedere una miscelazione più 

prolungata in funzione dell'efficienza delle attrezzature e delle condizioni di miscelamento. 

Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra lo 0,2 e lo 0,3% (ovvero come indicato 

dal fornitore) del peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori 

al 2% rispetto al peso del cemento. 

In generale, per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-

2. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego 

mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la prova di essudamento prevista dalla norma UNI 

7122. 

16. Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del calcestruzzo ai cicli di gelo e 

disgelo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell'aerante deve essere compresa tra 

lo 0,005 e lo 0,05% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego 

mediante: 
- la determinazione del contenuto d'aria secondo la norma UNI EN 12350-

7; 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- prova di resistenza al gelo secondo la norma UNI 

7087; 

- prova di essudamento secondo la norma UNI 7122. 
Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 

stagionatura. 

La direzione dei lavori, per quanto non specificato, per valutare l'efficacia degli additivi potrà disporre 

l'esecuzione delle seguenti prove: 

UNI EN 480-4 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 4: 

Determinazione della quantità di acqua essudata del calcestruzzo; 

UNI EN 480-5 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 5: 

Determinazione dell'assorbimento capillare; 

UNI EN 480-6 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 6: Analisi 

all'infrarosso; 
UNI EN 480-8 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Determinazione 

del tenore di sostanza secca convenzionale; 

UNI EN 480-10 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. 

Determinazione del tenore di cloruri solubili in acqua; 

UNI EN 480-11 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 11: 

Determinazione delle caratteristiche dei vuoti di aria nel calcestruzzo indurito; 

UNI EN 480-12 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 12: 

Determinazione del contenuto di alcali negli additivi; 

UNI EN 480-13 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di prova. Parte 13: Malta 

da muratura di riferimento per le prove sugli additivi per malta; 
UNI EN 480-14 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Metodi di 
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prova. Parte 14: Determinazione dell'effetto sulla tendenza alla corrosione dell'acciaio di armatura 

mediante prova elettrochimica potenziostatica; 

UNI EN 934-1 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 1. Requisiti comuni; 

UNI EN 934-2 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 2. Additivi per calcestruzzo. 

Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 

UNI EN 934-3 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 3. Additivi per malte per 

opere murarie. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 

UNI EN 934-4 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 4. Additivi per malta 

per iniezione per cavi di precompressione. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 

UNI EN 934-5 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 5. Additivi per calcestruzzo 

proiettato. Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura; 

UNI EN 934-6 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Parte 6. Campionamento, controllo 

e valutazione della conformità. 

17. Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase plastica sia 

indurito, previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell'aerante deve essere compresa 

tra il 7 e il 10% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l'impiego mediante: 

- l'esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 
11.2.2 del D.M. 17/01/2018 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

- la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 

stagionatura. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di controllo; 

UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 

contrastata della malta contenente l'agente espansivo; 

UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 

contrastata del calcestruzzo contenente l'agente espansivo; 

UNI 8149 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione della massa 

volumica. UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi 

di controllo; 

UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 

contrastata della malta contenente l'agente espansivo; 
UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell'espansione 

contrastata del calcestruzzo contenente l'agente espansivo. 

18. Per quanto riguarda gli eventuali prodotti antievaporanti filmogeni, l'appaltatore deve preventivamente 

sottoporre all'approvazione della direzione dei lavori la documentazione tecnica sul prodotto e sulle 

modalità di applicazione. Il direttore dell’esecuzione deve accertarsi che il materiale impiegato sia 

compatibile con prodotti di successive lavorazioni (per esempio, con il primer di adesione di guaine per 

impermeabilizzazione di solette) e che non interessi le zone di ripresa del getto. 

19. Come disarmanti per le strutture in cemento armato, è vietato usare lubrificanti di varia natura e oli 

esausti. Dovranno, invece, essere impiegati prodotti specifici, per i quali sia stato verificato che non 

macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito, specie se a faccia vista. 
20. L'acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali in percentuali dannose (particolarmente 

solfati e cloruri), priva di materie terrose e non 

aggressiva. 

L'acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o di uso, potrà essere trattata 

con speciali additivi, per evitare l'insorgere di reazioni chmico-fisiche al contatto con altri componenti 

l'impasto. È vietato l'impiego di acqua di mare. 
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L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma 

UNI EN 1008, come stabilito dalle Norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 17 gennaio 

2018. 

A discrezione della direzione dei lavori, l'acqua potrà essere trattata con speciali additivi, in base al tipo 

di intervento o di uso, per evitare l'insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri componenti 

d'impasto. 

 
Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 

Ph Analisi chimica Da 5,5 a 8,5 

Contenuto solfati Analisi chimica SO4 minore 800 mg/l 

Contenuto cloruri Analisi chimica CI minore 300 mg/l 

Contenuto acido solfidrico Analisi chimica minore 50 mg/l 

Contenuto totale di sali minerali Analisi chimica minore 3000 mg/l 

Contenuto di sostanze organiche Analisi chimica minore 100 mg/l 

Contenuto di sostanze solide sospese Analisi chimica minore 2000 mg/l 

 
21. Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale, si può fare utile riferimento a quanto 

indicato nella norma UNI EN 206-1 e nella norma UNI 11104. 

Sulla base della denominazione normalizzata, vengono definite le classi di resistenza riportate nella 

seguente tabella. 
 

Classi di resistenza 

C8/10 

C12/15 

C16/20 

C20/25 

C25/30 

C30/37 

C35/45 

C40/50 

C45/55 

C50/60 

C55/67 

C60/75 

C70/85 

C80/95 

C90/105 

 

Oltre alle classi di resistenza riportate in tabella si possono prendere in considerazione le classi di 

resistenza già in uso C28/35 e C32/40. 

I calcestruzzi delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo quanto riportato nella seguente 

tabella, fatti salvi i limiti derivanti dal rispetto della durabilità. 
 

Strutture di destinazione Classe di resistenza minima 

Per strutture non armate o a bassa percentuale di armatura C8/10 

Per strutture semplicemente armate C16/20 

Per strutture precompresse C28/35 

 

Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza caratteristica e tutte le grandezze meccaniche e 

fisiche che hanno influenza sulla resistenza e durabilità del conglomerato devono essere accertate prima 
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dell'inizio dei servizi e forniture tramite un'apposita sperimentazione preventiva e la produzione deve 

seguire specifiche procedure per il controllo di qualità. 

22. Il calcestruzzo va prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le 

prescrizioni definite in sede di progetto. 
Il controllo deve articolarsi nelle seguenti 

fasi: 

a. valutazione preliminare della resistenza, con la quale si determina, prima della costruzione dell'opera, 

la miscela per produrre il calcestruzzo con la resistenza caratteristica di progetto; 

b. controllo di produzione, effettuato durante la produzione del calcestruzzo stesso; 

c. controllo di accettazione, eseguito dalla Direzione dei Lavori durante l'esecuzione delle opere, con 

prelievi effettuati contestualmente al getto dei relativi elementi strutturali; 

d. prove complementari, ove necessario, a completamento dei controlli di accettazione. 

23. Per quanto concerne la valutazione preliminare di cui alla lettera a) del comma 22, l'appaltatore, prima 

dell'inizio della costruzione di un'opera, deve garantire, attraverso idonee prove preliminari, la resistenza 

caratteristica per ciascuna miscela omogenea di conglomerato che verrà utilizzata per la costruzione 

dell'opera. 

Il Direttore dell’esecuzione ha l'obbligo di acquisire, prima dell'inizio della costruzione, la documentazione 

relativa alla valutazione preliminare delle prestazioni e di accettare le tipologie di calcestruzzo da fornire, 

con facoltà di far eseguire ulteriori prove preliminari. 

24. Relativamente al controllo di cui alla lettera c) del comma 22, il Direttore dell’esecuzione ha 

l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d'opera per verificare la conformità tra le caratteristiche 

del conglomerato messo in opera a quello stabilito dal progetto e garantito in sede di valutazione 

preliminare. 

Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si articola, in funzione del quantitativo di 

conglomerato accettato, nel: 
- controllo tipo 

A 

- controllo tipo 

B. 

Il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato se risultano verificate le 

due disuguaglianze riportate nella tabella seguente, come stabilito nel D.M. 17/01/2018: 
 

Controllo di tipo A Controllo di tipo B 

 
R

c,min 
>= Rck - 3,5 

Rcm28 >= Rck + 

3,5 

(N° prelievi 3) 

Rcm28 >= Rck + 1,48 

s 

(N° prelievi >= 
15) 

Ove: 

Rcm28 = resistenza media dei prelievi (N/mm2); 

Rc,min = minore valore di resistenza dei prelievi (N/mm2); 

s = scarto quadratico medio. 

 

Il controllo di Tipo A è riferito ad un quantitativo di miscela omogenea non maggiore di 300 m3. 

Ogni controllo di accettazione di tipo A è rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito 

su un massimo di 100 m3 di getto di miscela omogenea. Risulta quindi un controllo di accettazione ogni 

300 m3 massimo di getto. Per ogni giorno di getto di calcestruzzo va comunque effettuato almeno un 

prelievo. Nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto di miscela omogenea, fermo restando l'obbligo di 

almeno 3 prelievi e del rispetto delle limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall'obbligo di prelievo 

giornaliero. 
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Nelle costruzioni con più di 1500 m3 di miscela omogenea è obbligatorio il controllo di accettazione di 

tipo statistico (tipo B). Il controllo è riferito ad una definita miscela omogenea e va eseguito con frequenza 

non minore di un controllo ogni 1500 m3 di conglomerato. 
Ogni controllo di accettazione di tipo B è costituito da almeno 15 prelievi, ciascuno dei quali eseguito 

su 

100 m3 di getto di miscela omogenea. Per ogni giorno di getto va comunque effettuato almeno un 

prelievo. 

Se si eseguono controlli statistici accurati, l'interpretazione di risultati sperimentali può essere svolta con i 

metodi completi dell'analisi statistica la legge di distribuzione più corretta e il valor medio unitamente al 

coefficiente di variazione (rapporto tra deviazione standard e valore medio). 

Per calcestruzzi con coefficiente di variazione superiore a 0,15 occorrono controlli molto accurati, 

integrati con prove complementari. 

25. Le prove complementari di cui alla lettera d) del comma 22 si eseguono al fine di stimare la resistenza del 

conglomerato ad una età corrispondente a particolari fasi di costruzione (precompressione, messa in 

opera) o condizioni particolari di utilizzo (temperature eccezionali, ecc.). 

Il procedimento di controllo è uguale a quello dei controlli di 

accettazione. 

Tali prove non potranno però essere sostitutive dei "controlli di accettazione" che vanno riferiti a provini 

confezionati e maturati secondo le prescrizioni regolamentari, ma potranno servire al Direttore 

dell’esecuzione per dare un giudizio del conglomerato ove questo non rispetti il "controllo di 

accettazione". 

26. Le modalità di prelievo e i procedimenti per le successive prove devono rispettare le norme vigenti. 

Art. 29 - DISPOSITIVI DI CHIUSURA E CORONAMENTO 

1. I materiali utilizzati per la realizzazione dei dispositivi di chiusura e coronamento, eccetto le griglie, 

possono essere i seguenti: 

-ghisa a grafite lamellare; 
-ghisa a grafite sferoidale; 

-getti di acciaio; 

-acciaio laminato; 

-uno dei materiali precedenti in abbinamento con calcestruzzo. 

L'uso di acciaio laminato è ammesso solo se è assicurata un'adeguata protezione contro la corrosione; il 

tipo di protezione richiesta contro la corrosione deve essere stabilito previo accordo fra committente e 

fornitore. 

2. Le griglie devono essere fabbricate in: 

- ghisa a grafite lamellare; 

- ghisa a grafite sferoidale; 

- getti di acciaio. 

3. Il riempimento dei chiusini può essere realizzato con calcestruzzo oppure altro materiale adeguato. 

4. Tutti i chiusini, griglie telai devono portare una marcatura leggibile e durevole indicante: 

- UNI EN 124; 

- classe corrispondente; 

- nome e/o marchio fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere in codice; 

- marchio di un ente di certificazione. 

Le marcature devono, dove possibile, essere visibili quando l'unità è 

installata. 
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Art. 30 - INVOLUCRO QUADRI ELETTRICI 

1. I quadri elettrici sono identificati per tipologia di utilizzo e in funzione di questo possono avere 

caratteristiche diverse che interessano il materiale utilizzato per le strutture e gli involucri. 

2. Il grado di protezione (IP) degli involucri dei quadri elettrici è da scegliersi in funzione delle condizioni 

ambientali alle quali il quadro deve essere sottoposto. La classificazione è regolata dalla norma CEI 

EN 60529 (CEI 70-1), che identifica, nella prima cifra, la protezione contro l'ingresso di corpi solidi 

estranei e, nella seconda, la protezione contro l'ingresso di liquidi. 
3. Per gli involucri dei quadri per uso domestico e similare per correnti nominali fino a 125 A, sono valide 

in Italia le norme CEI 23-48 e CEI 23-49. 

4. La norma CEI EN 61439 stabilisce che il grado di protezione minimo per il quadro elettrico chiuso deve 

essere IP2X; per le barriere orizzontali poste ad un'altezza minore di 1,6 m è prescritto il grado di 

protezione IPXXD e, infine, il grado previsto per il fronte e per il retro del quadro deve essere almeno 

uguale a IPXXB. Nel caso di quadri per impiego esterno la seconda cifra non deve essere inferiore a 

3 (IP23, IPX3B). 

5. Tutte le aperture per l'entrata dei cavi di collegamento devono rispettare i valori minimi di protezione IP 

previsti dalla norma, per questo motivo è tassativo l'utilizzo di elementi e sistemi previsti dal costruttore 

originale del quadro. Nell'eventualità di installazione sullo sportello frontale o su quelli laterali di 

interruttori di manovra e/o strumenti di misura e/o lampade di segnalazione, è necessario che il grado di 

protezione non sia inferiore a quello dell'involucro, se questo non si verifica il quadro deve essere 

considerato con un grado di protezione pari a quello del componente con grado IP più basso. 

Art. 31 - CAVI E CONDUTTORI ELETTRICI 

1. I cavi delle linee di energia possono essere dei seguenti tipi: 

- tipo A: cavi con guaina per tensioni nominali con Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 

Kv; 

- tipo B: cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 

V; 
- tipo C: cavi con guaina resistenti al 

fuoco; 

- tipo D: cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 - 18/30 - 26/45 

kV. 

2. I cavi per energia elettrica devono essere distinguibili attraverso la colorazione delle anime e attraverso la 

colorazione delle guaine esterne. 

Per la sequenza dei colori delle anime (fino a un massimo di cinque) dei cavi multipolari flessibili e 

rigidi, rispettivamente con e senza conduttore di protezione, si deve fare riferimento alla norma CEI 

UNEL 

00722 (HD 

308). 

Per tutti i cavi unipolari senza guaina sono ammessi i seguenti monocolori: nero, marrone, rosso, 

arancione, giallo, verde, blu, viola, grigio, bianco, rosa, turchese. Per i cavi unipolari con e senza guaina 

deve essere utilizzata la combinazione: 
- bicolore giallo/verde per il conduttore di protezione; 

- colore blu per il conduttore di 

neutro. 

Per i circuiti a corrente continua si devono utilizzare i colori rosso (polo positivo) e bianco (polo negativo). 

Per la colorazione delle guaine esterne dei cavi di bassa e media tensione in funzione della loro tensione 

nominale e dell'applicazione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 00721. 

Nell'uso dei colori devono essere rispettate le seguenti regole: 
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- il bicolore giallo-verde deve essere riservato ai conduttori di protezione e di equipotenzialità; 

- il colore blu deve essere riservato al conduttore di neutro. Quando il neutro non è distribuito, l'anima di 

colore blu di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase. In tal caso, detta anima deve 

essere contraddistinta, in corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone; 

- sono vietati i singoli colori verde e 

giallo. 

3. I cavi elettrici, anche quelli soggetti a marcatura CE per la Direttiva Bassa Tensione 2014/35/UE, 

dovranno essere marcati CE anche ai sensi del Regolamento CPR (UE) 305/2011, inerente i cavi destinati 

ad essere incorporati in modo permanente in opere di costruzione o in parte di esse e la cui prestazione 

incide sulla prestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere stesse . 

I cavi soggetti al CPR devono obbligatoriamente essere marcati 

con: 

- identificazione di origine composta dal nome del produttore o del suo marchio di fabbrica o (se protetto 

legalmente) dal numero distintivo; 
- descrizione del prodotto o sigla di 

designazione; 

- la classe di reazione al 

fuoco. 

Essi, inoltre, possono anche essere marcati con i seguenti elementi: 

- informazione richiesta da altre norme relative al prodotto; 

- anno di 

produzione; 

- marchi di certificazione volontaria ad esempio il marchio di qualità IMQ 

EFP; 
- informazioni aggiuntive a discrezione del produttore, sempre che non siano in conflitto né confondano 

le altre marcature 

obbligatorie. 

La norma CEI EN 50575 specifica per i cavi soggetti a 

CPR: 

- i requisiti di prestazione alla reazione al 

fuoco; 

- le prove di comportamento al fuoco da effettuare; 

- i metodi di valutazione e verifica della costanza delle 

prestazioni. 

I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, possono essere distinti nelle seguenti categorie: 

- cavi conformi alla norma CEI 20-35 (EN 60332-1), che tratta la verifica della non propagazione 

della fiamma di un cavo singolo in posizione verticale; 

- cavi non propaganti l’incendio conformi alla normativa CEI 20-22 (EN 60332-3), che tratta la verifica 

della non propagazione dell'incendio di più cavi montati a fascio; 

- cavi non propaganti l'incendio a bassa emissione di fumi opachi, gas tossici e corrosivi, rispondenti 

alla norma CEI 20-35 (EN 60332) per la non propagazione dell'incendio e alle norme CEI 20-37 (EN 

50267 e EN 61034) per quanto riguarda l'opacità dei fumi e le emissioni di gas tossici e 

corrosivi; 

- cavi resistenti al fuoco conformi alle norme della serie CEI 20-36 (EN 50200- 50362), che tratta la 

verifica della capacità di un cavo di assicurare il funzionamento per un determinato periodo di tempo 

durante l'incendio. 

4. I cavi e le condutture per la realizzazione delle reti di alimentazione degli impianti elettrici 

utilizzatori devono essere conformi alle seguenti norme: 

a. requisiti 

generali: 
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CEI-UNEL 00722 – Identificazione delle anime dei 

cavi; 

CEI UNEL 00721 - Colori di guaina dei cavi 

elettrici; 

CEI EN 50334 - Marcatura mediante inscrizione per l'identificazione delle anime dei cavi elettrici; 

CEI-UNEL 35024-1 - Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 

nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. Portate di corrente in regime permanente per 

posa in aria; 

CEI-UNEL 35024-2 - Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 

1000 V 

in c.a. e a 1500 in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria; 
CEI-UNEL 35026 - Cavi di energia per tensione nominale U sino ad 1 kV con isolante di carta 

impregnata o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Posa in aria e 

interrata; 

CEI UNEL 35027 - Cavi di energia per tensione nominale U superiore ad 1 kV con isolante di carta 

impregnata o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Generalità per la 

posa in aria e interrata; 

CEI 20-21 (serie) - Cavi elettrici. Calcolo della portata di 

corrente; 

CEI 11-17 - Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di energia elettrica. Linee in 

cavo; 

CEI 20-67 - Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 

kV; 
CEI 20-89 - Guida all'uso e all'installazione dei cavi elettrici e degli accessori di media 

tensione; 

b. cavi tipo A (I categoria) = cavi con guaina per tensioni nominali Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 

kV: CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 

CEI-UNEL 35375 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità 

G7, sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas corrosivi. Cavi 

unipolari e multipolari con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione nominale Uo/U: 0,6 

/ 1 

kV; 

CEI-UNEL 35376 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità 

G7, sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas alogeni. Cavi unipolari 

e multipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/ 1 kV; 
CEI-UNEL 35377 - Cavi per comandi e segnalazioni isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo 

di 

qualità G7, sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. 

Cavi multipolari per posa fissa con conduttori flessibili con o senza schermo. Tensione nominale 

Uo/U: 0,6 / 

1 

kV; 

CEI UNEL 35382 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di qualità 

G7, sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi unipolari e 

multipolari con conduttori flessibili per posa fissa con o senza schermo (treccia o nastro). Tensione 

nominale U0/U: 0,6/1 kV; 

CEI UNEL 35383 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di qualità 

G7, sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni; 

c. cavi unipolari e multipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV: 
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CEI UNEL 35384 - Cavi per comandi e segnalamento in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di 

qualità G7, sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni - Cavi 

multipolari con conduttori flessibili per posa fissa, con o senza schermo (treccia o nastro) - Tensione 

nominale U0/U: 0,6/1 kV; 
CEI 20-14 - Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 a 3 

kV; 

CEI-UNEL 35754 - Cavi per energia isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC, non propaganti 

l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari rigidi con o senza schermo, sotto guaina di 

PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 

CEI-UNEL 35755 - Cavi per comandi e segnalamento isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di 

PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari con conduttori 

flessibili per posa fissa con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 

CEI-UNEL 35756 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, non propaganti 

l'incendio e a ridotta emissione di gas alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per posa fissa, 

con o senza schermo, sotto guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI-UNEL 35757 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, non 

propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi unipolari con conduttori flessibili per posa 

fissa. Tensione nominale U0/U: 0,6 / 1 kV; 

CEI EN 50525 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 

V; CEI 20-20 - Cavi isolati con polivincloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 

V; 

CEI 20-38 - Cavi isolati con gomma non propaganti l'incendio e a basso sviluppo di fumi e gas tossici 

e corrosivi; 

CEI-UNEL 35369 - Cavi per energia isolati con mescola elastomerica, sotto guaina termoplastica o 

elastomerica, non propaganti senza alogeni. Cavi con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione 

nominale 0,6 / 1 kV; 

CEI-UNEL 35370 - Cavi per energia isolati con gomma elastomerica, sotto guaina termoplastica o 

elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi con conduttori rigidi. Tensione nominale 

0,6 / 1 kV; 

CEI-UNEL 35371 - Cavi per comando e segnalamento isolati con gomma elastomerica, sotto guaina 

termoplastica o elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi multipolari con conduttori 

flessibili per posa fissa. Tensione nominale 0,6/1 kV; 

IMQ CPT 007 - Cavi elettrici per energia e per segnalamento e controllo isolati in PVC, sotto guaina 

di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas alogenidrici. Tensione nominale di 

esercizio 450/750 e 300/500 V - FROR 450/750 V; 
IMQ CPT 049 - Cavi per energia e segnalamento e controllo isolati con mescola termoplastica non 

propaganti l'incendio e esenti da alogeni (LSOH). Tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750 V 

- FM9OZ1 - 450/750 V - LSOH. 

d. cavi tipo B = cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V: 

CEI EN 50525-2-31 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 

V. Cavi per applicazioni generali - Cavi unipolari senza guaina con isolamento termoplastico in PVC; 

CEI-UNEL 35752 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione 

di alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 

CEI-UNEL 35753 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione 

di alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
CEI-UNEL 35368 - Cavi per energia isolati con mescola elastomerica non 

propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione 

nominale Uo/U: 450/750 V; 

IMQ CPT 035 - Cavi per energia isolati con mescola termoplastica non propaganti l'incendio e a bassa 

emissione di fumi e gas tossici e corrosivi. Tensione nominale 
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U0/U non superiore a 450/750 V; 

e. cavi tipo C = cavi resistenti al 

fuoco: 

CEI 20-39/1 - Cavi per energia ad isolamento minerale e loro terminazioni con tensione nominale 

non superiore a 750 V; 

CEI 20-45 - Cavi isolati con mescola elastomerica, resistenti al fuoco, non propaganti l'incendio, 

senza alogeni (LSOH) con tensione nominale Uo/U di 0,6/1 kV; 

f. cavi tipo D (II categoria) = cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 

- 

18/30 - 26/45 kV: 

CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 

IEC 60502 - IEC 60502-1, Ed. 2: Power cables with extruded insulation and their accessories for 

rated voltages from 1 kV (Um = 1,2 kV) up to 30 kV (Um = 36 kV). 

5. I componenti elettrici non previsti dalla legge n. 791/1977 o senza norme di riferimento dovranno essere 

comunque conformi alla legge n. 186/1968. 

6. Il dimensionamento dei conduttori attivi (fase e neutro) deve essere effettuato in modo da soddisfare 

soprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per caduta di tensione. In 

ogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di seguito specificate: 

- conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di 

energia; 

- conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 

(rame); 

- conduttore di neutro: deve avere la stessa sezione dei conduttori di fase, sia nei circuiti monofase, 

qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la dimensione dei conduttori di fase 

sia inferiore o uguale a 16 mm2. Il conduttore di neutro, nei circuiti trifase con conduttori di sezione 

superiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a quella dei conduttori di fase, se sono soddisfatte 

contemporaneamente le seguenti condizioni: 

- la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il conduttore di 

neutro durante il servizio ordinario, non sia superiore alla corrente ammissibile corrispondente alla sezione 

ridotta del conduttore di neutro; 

- la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2. 

Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la sezione minima 

deve essere: 

- 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente; 

- 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente. 

Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere inferiore a 6 

mm2. 

Il conduttore di terra potrà essere: 

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente e non inferiore a 16 mm2 in rame o ferro zincato; 

- non protetto contro la corrosione e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro); 
- protetto contro la corrosione e meccanicamente: in questo caso le sezioni dei conduttori di terra non 

devono essere inferiori ai valori della tabella CEI-UNEL 3502. Se dall'applicazione di questa tabella 

risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata più vicina al valore calcolato. 

Il conduttore PEN (solo nel sistema TN) sarà non inferiore a 10 mm2 

(rame). 

I conduttori equipotenziali principali saranno non inferiori a metà della sezione del conduttore di 

protezione principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che la sezione sia 

superiore a 25 mm2 (rame). 

I conduttori equipotenziali supplementari dovranno essere: 
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- fra massa e massa, non inferiori alla sezione del conduttore di protezione minore; 

- fra massa e massa estranea, di sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione; 

- fra due masse estranee o massa estranea e impianto di terra non inferiori a 

2,5 mm2 (rame) se protetti meccanicamente, e a 4 mm2 (rame) se non protetti meccanicamente. 

Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e massa estranea. 

Art. 32 - MORSETTI 

1. Le norme di riferimento dei morsetti sono: 

-CEI EN 60947-7-1; 

-CEI EN 60998-1; 

-CEI EN 60998-2-2; 

-CEI EN 60998-2-3. 

-CEI EN 60715. 

2. I morsetti componibili su guida devono rispettare le norme EN 50022 e EN 50035. 

Art. 33 - APPARECCHIATURE ANTIEFFRAZIONE E ANTINTRUSIONE 

1. Tutti i dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale / remota (teletrasmissione), nonché 

di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 79-2, 79-3 e 79-4. 

Per attestare la rispondenza alle sopraddette norme, dette apparecchiature dovranno riportare il previsto 

marchio di conformità, ove previsto dalle stesse. 

2. Qualora l'apparecchiatura da impiegare non sia contemplata nelle norme di cui al comma 1, ma esistano 

norme di riferimento a livello europeo (CENELEC) oppure internazionale (IEC) essa dovrà essere munita 

di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. 
3. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 

Art. 34 - CONGLOMERATI BITUMINOSI A CALDO TRADIZIONALI 

1. I conglomerati bituminosi a caldo tradizionali sono miscele, dosate a peso o a volume, costituite da 

aggregati lapidei di primo impiego, bitume semisolido, additivi ed eventuale conglomerato riciclato. 

2. Il legante deve essere costituito da bitume semisolido ed, eventualmente, da quello proveniente dal 

conglomerato riciclato additivato con acf (attivanti chimici funzionali). 

A seconda della temperatura media della zona di impiego, il bitume deve essere del tipo 50/70 oppure 

80/100, con le caratteristiche indicate nella tabella seguente, con preferenza per il 50/70 per le 

temperature più elevate. 
 

Parametro Normativa U.M. Tipo 50/70 Tipo 80/100 

Penetrazione a 25 °C uni en 1426, CNR B.U. n. 24/1971 dmm 50-70 80-100 

Punto di rammollimento uni en 1427, CNR B.U. n. 35/1973 °C 46-56 40-44 

Punto di rottura (Fraass) cnr b.u. n. 43 /1974 °C ≤ - 8 ≤ - 8 

Solubilità in Tricloroetilene cnr b.u. n. 48/1975 % ≥ 99 ≥ 99 

Viscosità dinamica a 160 °C, g = 

10 
-1 

s 

Pren 13072-2 Pa∙s ≤ 0,3 ≤ 0,2 

Valori dopo RTFOT uni en 12607-1 - - 

Volatilità cnr b.u. n. 54/1977 % ≤ 0,5 ≤ 0,5 

Penetrazione residua a 25 °C uni en 1426, cnr b.u. n. 24/71 % ≥ 50 ≥ 50 

Incremento del punto di 
rammollimento 

uni en 1427, cnr b.u. n. 35/73 °C ≤ 9 ≤ 9 
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Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei servizi e forniture, l'impresa è tenuta a predisporre la 

qualificazione del prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati. Tale certificazione sarà 

rilasciata dal produttore o da un laboratorio ufficiale di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 

3. Gli additivi sono prodotti naturali o artificiali che, aggiunti agli aggregati o al bitume, consentono 

di migliorare le prestazioni dei conglomerati bituminosi. 

Gli attivanti d'adesione, sostanze tensioattive che favoriscono l'adesione bitume-aggregato, sono additivi 

utilizzati per migliorare la durabilità all'acqua delle miscele bituminose. 

Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle 

condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. 
L'attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo, anche se 

sottoposto a temperatura elevata (180 °C) per lunghi periodi (15 

giorni). 
 

L'immissione delle sostanze tensioattive nel bitume deve essere realizzata con attrezzature idonee, tali 

da garantire l'esatto dosaggio e la loro perfetta dispersione nel legante bituminoso. 

La presenza e il dosaggio degli attivanti d'adesione nel bitume vengono verificati mediante la prova di 

separazione cromatografica su strato sottile (prova colorimetrica). 

4. L'aggregato grosso deve essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce lapidee, da 

elementi naturali tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti frantumati, da elementi naturali a 

spigoli vivi. Tali elementi potranno essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni 

tipologia, risultino soddisfatti i requisiti previsti al variare del tipo di strada. La seguente tabella si 

riferisce alle strade urbane di quartiere e locali. 

 
Trattenuto al crivello uni n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa U.M. Base Binder Usura 

Los Angeles1 uni en 1097-2 % ≤40 ≤ 40 ≤ 25 

Micro Deval Umida1 uni en 1097-1 % ≤ 35 ≤ 35 ≤ 20 

Quantità di frantumato - % ≥ 60 ≥ 70 100 

Dimensione max cnr b.u. n. 23/1971 mm 40 30 20 

Sensibilità al gelo cnr b.u. n. 80/1980 % ≤ 30 ≤ 30 ≤30 

Spogliamento cnr b.u. n. 138/1992 % ≤ 5 ≤5 0 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 % ≤ 2 ≤2 ≤2 

Indice appiattimento cnr b.u. n. 95/1984 % - ≤ 35 ≤30 

Porosità cnr b.u. n. 65/1978 % - ≤1,5 ≤1,5 

cla cnr b.u. n. 140/1992 % - - ≥40 

1 Uno dei due valori dei coefficienti Los Angeles e Micro Deval Umida può risultare maggiore (fino a due punti) 
rispetto al limite indicato, purché la loro somma risulti inferiore o uguale alla somma dei valori limite indicati. 

 

Nello strato di usura, la miscela finale degli aggregati deve contenere una frazione grossa di natura 

basaltica o porfirica, con cla ≥ 43, pari almeno al 30% del totale. 

In alternativa all'uso del basalto o del porfido, si possono utilizzare inerti porosi naturali (vulcanici) o 

artificiali (argilla espansa resistente o materiali similari, scorie d'altoforno, loppe, ecc.) a elevata rugosità 

superficiale (cla ≥ 50) di pezzatura 5/15 mm, in percentuali in peso comprese tra il 20% e il 30% 

del totale, a eccezione dell'argilla espansa che deve essere di pezzatura 5/10 mm, con percentuale di 

impiego in volume compresa tra il 25% e il 35% degli inerti che compongono la miscela. 

5. L'aggregato fine deve essere costituito da elementi naturali e di frantumazione. A seconda del tipo di 

strada, gli aggregati fini per conglomerati bituminosi a caldo tradizionali devono possedere determinate 

caratteristiche relative ai parametri qui riportati: 
 

Parametro Normativa 
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Equivalente in sabbia uni en 933-8 

Indice plasticità uni cen iso /ts 17892-12 

Limite liquido uni cen iso /ts 17892-12 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 

Quantità di frantumato cnr b.u. n. 109/1985 

 

Per aggregati fini utilizzati negli strati di usura, il trattenuto al setaccio 2 mm non deve superare il 

10%, qualora gli stessi provengano da rocce aventi un valore di cla ≥ 42. 

Il filler, frazione passante al setaccio 0,075 mm, deve soddisfare i requisiti indicati nella seguente tabella 

valida per tutte le strade. 

 
Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di misura Base Binder Usura 

Spogliamento cnr b.u. n. 138/1992 % ≤ 5 

Passante allo 0,18 cnr b.u. n. 23/1971 % 100 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 % ≥80 

Indice plasticità uni cen iso /TS 17892-12 - N.P. 

Vuoti Rigden cnr b.u. n. 123/1988 % 30-45 

Stiffening Power Rapporto cnr b.u. n. 122/1988 DPA ≥5 

filler/bitumen = 1,5    

 

Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei servizi e forniture, l'impresa è tenuta a predisporre la 

qualificazione degli aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione 

deve essere rilasciata da un laboratorio ufficiale, di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 

Per conglomerato riciclato deve intendersi il conglomerato bituminoso preesistente proveniente dalla 

frantumazione in frantoio di lastre o blocchi di conglomerato demolito con sistemi tradizionali oppure 

dalla fresatura in situ eseguita con macchine idonee (preferibilmente a freddo). 
Le percentuali in peso di materiale riciclato riferite al totale della miscela degli inerti devono 

essere 

comprese nei limiti di seguito 

specificati: 

- conglomerato per strato di base: £ 

30%; 

- conglomerato per strato di collegamento: £ 

25%; 

- conglomerato per tappeto di usura: £ 

20%. 

Per la base può essere utilizzato conglomerato riciclato di qualsiasi provenienza; per il binder materiale 

proveniente da vecchi strati di collegamento e usura; per il tappeto materiale provenienti solo da questo 

strato. 

La percentuale di conglomerato riciclato da impiegare va obbligatoriamente dichiarata nello studio 

preliminare della miscela che l'impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori prima dell'inizio dei 

lavori. 

6. La miscela degli aggregati di primo impiego e del conglomerato da riciclare, da adottarsi per i 

diversi strati, deve avere una composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati nella tabella 

successiva. La percentuale di legante totale (compreso il bitume presente nel conglomerato da 

riciclare), riferita al peso degli aggregati, deve essere compresa nei limiti indicati di seguito. 

 
 Usura 

Serie crivelli e setacci uni Base Binder A B C 

Crivello 40 100 - - - - 
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Crivello 30 80-100 - - - - 

Crivello 25 70-95 100 100 - - 

Crivello 15 45-70 65-85 90-100 100 - 

Crivello 10 35-60 55-75 70-90 70-90 100 

Crivello 5 25-50 35-55 40-55 40-60 45-65 

Setaccio 2 20-35 25-38 25-38 25-38 28- 45 

Setaccio 0,4 6-20 10-20 11-20 11-20 13-25 

Setaccio 0,18 4-14 5-15 8-15 8-15 8-15 

Setaccio 0,075 4-8 4-8 6-10 6-10 6-10 

% di bitume 4,0-5,0 4,5-5,5 4,8-5,8 5,0-6, 0 5,2-6,2 

 

Per i tappeti di usura, il fuso A è da impiegare per spessori superiori a 4 cm, il fuso B per spessori di 3-

4 cm, e il fuso C per spessori inferiori a 3 cm. 

La quantità di bitume nuovo di effettivo impiego deve essere determinata mediante lo studio della 

miscela con metodo volumetrico. In via transitoria si potrà utilizzare, in alternativa, il metodo Marshall. 
Le caratteristiche richieste per lo strato di base, il binder e il tappeto di usura sono riportate nelle 

seguenti tabelle. 

 

 
Metodo volumetrico Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Angolo di rotazione  1,25° ± 0,02 

Velocità di rotazione Rotazioni/min 30 

Pressione verticale kPa 600 

Diametro del provino mm 150 

Risultati richiesti - - - - 

Vuoti a 10 rotazioni % 10-14 10-14 10-14 

Vuoti a 100 rotazioni1 % 3-5 3-5 4-6 

Vuoti a 180 rotazioni % > 2 > 2 > 2 

Resistenza a trazione indiretta a 25 °C2 N/mm2 - - 0,6-0,9 

Coefficiente di trazione indiretta a 25 °C2 N/mm2 - - >50 
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Perdita di resistenza a trazione indiretta a 25 °C dopo 15 
giorni di immersione in acqua 

% ≤5 ≤ 25 ≤ 25 

1 La densità ottenuta con 100 rotazioni della pressa giratoria verrà indicata nel seguito con DG. 

2 Su provini confezionati con 100 rotazioni della pressa giratoria. 
3 Coefficiente di trazione indiretta: cti =π/2 DRt/Dc 

dove 

D = dimensione in mm della sezione trasversale del provino 

Dc = deformazione a rottura 
Rt = resistenza a trazione indiretta. 

Metodo Marshall Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Costipamento 75 colpi per faccia 

Risultati richiesti - - - - 

Stabilità Marshall kN 8 10 11 

Rigidezza Marshall kN/mm > 2,5 3-4,5 3-4,5 

Vuoti residui1 % 4-7 4-6 3-6 

Perdita di stabilità Marshall dopo 15 giorni di 
immersione in acqua 

% ≤25 ≤25 ≤25 

Resistenza a trazione indiretta a 25 °C N/mm2 - - 0,7-1 

Coefficiente di trazione indiretta 25 °C N/mm2 - - > 70 

1 La densità Marshall viene indicata nel seguito con DM. 

 

7. L'impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all'inizio delle 
lavorazioni e per ciascun cantiere di produzione, la composizione delle miscele che intende adottare. 

Ciascuna composizione proposta deve essere corredata da una completa documentazione degli studi 

effettuati. 

Una volta accettata da parte della direzione dei lavori la composizione della miscela proposta, l'impresa 

deve attenervisi rigorosamente. 

Nella curva granulometrica sono ammessi scostamenti delle singole percentuali dell'aggregato grosso di 

± 5 per lo strato di base e di ± 3 per gli strati di binder e usura. Sono ammessi scostamenti dell'aggregato 

fine (passante al crivello UNI n. 5) contenuti in ± 2; scostamenti del passante al setaccio UNI 0,075 mm 

contenuti in ± 1,5. 

Per la percentuale di bitume è tollerato uno scostamento di ± 0,25. 

8. Il conglomerato deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di caratteristiche idonee, 

mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 

L'impianto deve, comunque, garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare le miscele 

rispondenti a quelle indicate nello studio presentato ai fini dell'accettazione. 

Ogni impianto deve assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta e a viscosità 

uniforme, fino al momento della miscelazione, oltre al perfetto dosaggio sia del bitume sia dell'additivo. 

9. Prima della realizzazione dello strato di conglomerato bituminoso, è necessario preparare la superficie di 
stesa, allo scopo di garantire un'adeguata adesione all'interfaccia mediante l'applicazione, con dosaggi 

opportuni, di emulsioni bituminose aventi le caratteristiche progettuali. A seconda che lo strato di 

supporto sia in misto granulare oppure in conglomerato bituminoso, la lavorazione corrispondente 

prenderà il nome, rispettivamente, di mano di ancoraggio e mano d'attacco. 

Per mano di ancoraggio si intende un'emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata 

sopra uno strato in misto granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. 

Scopo di tale lavorazione è quello di riempire i vuoti dello strato non legato, irrigidendone la parte 

superficiale, fornendo al contempo una migliore adesione per l'ancoraggio del successivo strato in 

conglomerato bituminoso. Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da un'emulsione 
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bituminosa cationica applicata con un dosaggio di bitume residuo pari ad almeno 1 kg/m2, le cui 

caratteristiche sono riportate nella tabella seguente. 

 
Indicatore di qualità Normativa Unità di misura Cationica 55% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - Positiva 

Contenuto di acqua (%) peso cnr b.u. n. 101/1984 % 45±2 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 55±2 

Flussante (%) cnr b.u n. 100/1984 % 1-6 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u n. 102/1984 °E2-6  
Sedimentazione a 5 g cnr b.u n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso - - - 

Penetrazione a 25 °C cnr b.u n. 24/1971 dmm 180-200 

Punto di rammollimento uni en 1427, cnr b.u n. 35/73 °C 30±5 

 

Per mano d'attacco si intende un'emulsione bituminosa a rottura media oppure rapida (in funzione delle 

condizioni di utilizzo), applicata sopra una superficie di conglomerato bituminoso prima della 

realizzazione di un nuovo strato, avente lo scopo di evitare possibili scorrimenti relativi, aumentando 

l'adesione all'interfaccia. 
Le caratteristiche e il dosaggio del materiale da impiegare variano a seconda che l'applicazione riguardi 

la 

costruzione di una nuova sovrastruttura oppure un intervento di manutenzione. 

Nel caso di nuove costruzioni, il materiale da impiegare è rappresentato da un'emulsione bituminosa 

cationica (al 60% oppure al 65% di legante), dosata in modo che il bitume residuo risulti pari a 

0,30 kg/m2, le cui caratteristiche sono riportate nella tabella che segue. 
 

Indicatore di qualità Normativa Unità di 
misura 

Cationica 60% Cationica 
65% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - Positiva Positiva 

Contenuto di acqua (%) peso cnr b.u. n. 101/1984 % 40±2 35±2 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 60±2 65±2 

Flussante (%) cnr b.u. n. 100/1984 % 1-4 1-4 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u. n. 102/1984 °E 5-10 15-20 

Sedimentazione a 5 g cnr b.u. n. 124/1988 % < 8 < 8 

Residuo bituminoso - - - - 

Penetrazione a 25 °C cnr b.u. n. 24/1971 dmm < 100 < 100 

Punto di rammollimento uni en 1427, cnr b.u. n. 35/73 °C > 40 > 40 

 

Qualora il nuovo strato venga realizzato sopra una pavimentazione esistente, deve utilizzarsi 

un'emulsione bituminosa modificata dosata in modo tale che il bitume residuo risulti pari a 0,35 kg/m2, 

avente le caratteristiche riportate nella tabella seguente. 

Prima della stesa della mano d'attacco, l'impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti e provvedere 

alla sigillatura di eventuali zone porose e/o fessurate mediante l'impiego di una malta bituminosa 

sigillante. 
 

Indicatore di qualità Normativa Unità di misura Modificata 70% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - positiva 

Contenuto di acqua % peso cnr b.u. n. 101/1984 % 30±1 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 70±1 

Flussante (%) cnr b.u. n. 100/1984 % 0 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u. n. 102/1984 °E > 20 

Sedimentazione a 5 g cnr b.u. n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso - - - 
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Penetrazione a 25 °C cnr b.u. n. 24/1971 dmm 50-70 

Punto di rammollimento cnr b.u. n. 35/1973 °C > 65 

 

Nel caso di stesa di conglomerato bituminoso su pavimentazione precedentemente fresata, è ammesso 

l'utilizzo di emulsioni bituminose cationiche e modificate maggiormente diluite (fino a un massimo 

del 

55% di bitume residuo), a condizione che gli indicatori di qualità (valutati sul bitume residuo) e 

le prestazioni richieste rispettino gli stessi valori riportati nella tabella precedente. 

Ai fini dell'accettazione del legante per mani d'attacco, prima dell'inizio dei servizi e forniture, l'impresa 

è tenuta a predisporre la qualificazione del prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati e a 

produrre copia dello studio prestazionale eseguito con il metodo astra (metodologia riportata in allegato 

B) rilasciato dal produttore. 

10. Il controllo della qualità dei conglomerati bituminosi e della loro posa in opera deve essere effettuato 

mediante prove di laboratorio sui materiali costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla 

pavimentazione e con prove in situ. 

Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni, uno dei quali viene utilizzato per i controlli presso 

un laboratorio ufficiale di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. L'altro campione, invece, resta a 

disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive. 

Sui materiali costituenti devono essere verificate le caratteristiche di accettabilità. 

Sulla miscela deve essere determinata la percentuale di bitume, la granulometria degli aggregati e la 

quantità di attivante d'adesione; devono, inoltre, essere controllate le caratteristiche di idoneità mediante 

la pressa giratoria. 

I provini confezionati mediante la pressa giratoria devono essere sottoposti a prova di rottura diametrale a 

25 °C (brasiliana). 

In mancanza della pressa giratoria, devono essere effettuate prove Marshall: 

- peso di volume 

(dm); 

- stabilità e rigidezza (cnr b.u. n. 

40/1973); 

- percentuale dei vuoti residui (cnr b.u. n. 

39/1973); 

- resistenza alla trazione indiretta (prova brasiliana, cnr b.u. n. 134/1991). 

Dopo la stesa, la direzione dei lavori preleverà alcune carote per il controllo delle caratteristiche del 

calcestruzzo e la verifica degli spessori. 

Sulle carote devono essere determinati il peso di volume, la percentuale dei vuoti residui e lo spessore, 

facendo la media delle misure (quattro per ogni carota) e scartando i valori con spessore in eccesso di 

oltre il 5% rispetto a quello di progetto. 

Per il tappeto di usura dovrà, inoltre, essere misurata l'aderenza (resistenza di attrito radente) con lo skid 

tester, secondo la norma cnr b.u. n. 105/1985. 

Art. 35 - SOFTWARE DI GESTIONE IMPIANTO VIDEOSORVEGLIANZA 

La piattaforma software di Videosorveglianza dovrà essere di tipo "open" ovvero aperta non solo dal punto di 

vista di copertura delle diverse tecnologie di campo, ma anche sotto l'aspetto applicativo aprendo 

all'integrazione di prodotti software verticali quali ad esempio le soluzioni di video-analisi evoluta per 

funzionalità avanzate. Inoltre, cosa da non sottovalutare, una delle principali caratteristiche tecniche, tra le 

altre, riguarda la possibilità di integrazione dei sistemi di controllo accessi e varchi. Relativamente agli 

standard del settore, la piattaforma DVMS dovrà essere conforme ad ONVIF e PSIA, garantendo la massima 

interoperabilità con tutti i sistemi e potendo offrire anche un’interfaccia standard ONVIF per integrazioni con 

sistemi terze parti, che possono essere integrati su un livello superiore (Supervisore) o inferiore (campo). 
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L’interfaccia standard ONVIF (G) può facilmente rendere disponibili le immagini live e registrate ed il 

controllo delle PTZ a sistemi terze parti quali ad esempio quelli delle forze dell’ordine senza la necessità di 

dover installare o sviluppare moduli specifici. Altro punto di rilevante importanza è la disponibilità ad 

interfacciarsi con i motori di autenticazione di dominio dell’Amministrazione (Microsoft Active Directory), in 

quanto trattasi di integrazione nativa e trasparente che consente l’implementazione di funzionalità del tipo 

“single-sign-on”. La piattaforma dovrà essere particolarmente efficace anche sul tema dell’esportazione delle 

informazioni, per le specifiche esigenze dell’Amministrazione, evidenziando sia la capacità di “encryption” 

del dato che la funzionalità di firma digitale dei dati esportati (funzioni fondamentali per l’attività forense). La 

piattaforma, aperta, dovrà permettere il supporto e l'integrazione di sistemi di supervisione di livello più alto, 

mettendo a servizio sempre grazie ai propri SDK (completamente gratuito) tutte le informazioni necessarie per 

la correlazione con sistemi più complessi, dove il video può essere di supporto insieme ai metadati presenti 

nel database interno. L'architettura software dovrà supportare le configurazioni multi sito, multi server, livelli 

multipli di registrazione, configurazioni federate e/o interconnesse e multi-vendor, con registrazioni in locale, 

in remoto/cloud o a bordo camera. A livello funzionale la piattaforma dovrà coprire le seguenti macro-aree: 

➢ Alta Affidabilità 

• Server di registrazione con standby a caldo: offre funzionalità di registrazione e visualizzazione 

dei video con interruzioni e perdite video ridotte al minimo in caso di problemi di rete, guasti al 

server, blackout o altri problemi di sistema 

• Windows Clustering, Virtualizzazione su VmWare e Microsoft Hyper -V 

• Edge Storage con recupero flessibile delle registrazioni: opzione di ridondanza per una 

registrazione video continua. Possibilità di recuperare le registrazioni dall'archivio delle 

telecamere in base a orari ed eventi 

• Monitoraggio dell'archivio video: semplificazione del rilevamento delle violazioni delle policy di 

archiviazione in caso di sovrascrittura del video a causa della mancanza di spazio di archiviazione. 

➢ Scalabilità e flessibilità  

• Scalabilità di sistema illimitata: supporta un numero illimitato di telecamere, utenti e siti, utenti 

mobili con possibilità di effettuare Push Video (invio immagini dal proprio client mobile secondo 

gli stessi criteri di una telecamera in campo) 

• Singola interfaccia di gestione centralizzata: amministrazione di sistema efficiente di tutte le 

telecamere collegate, indipendentemente dalle dimensioni del sistema di distribuzione 

• Interfaccia utente personalizzabile: ottimizzazione dell'interfaccia di gestione del sistema per 

diversi ruoli e livelli di utenti amministrativi 

• Gestione dei diritti avanzata: supporto dei diritti utente ereditati e possibilità di assegnare diritti di 

gestione parziali 

• Supporto Architettura Federata già inclusa, per una gestione multi-utenza delle proprie 

installazioni. 

➢ Controllo in tempo reale  

• Mappe a più livelli e geo-referenziazione: completa panoramica di telecamere e layout di un 

impianto di sorveglianza per il rilevamento rapido delle aree problematiche anche con mappe geo-

referenziate, formati GIS e CAD  

• Alarm Manager: panoramica consolidata degli allarmi di sistema e di sicurezza per una verifica 

visiva immediata 

• Motore avanzato di regole, manuale o automatico 

➢ Sicurezza 

• Server di registrazione a elevate prestazioni: archiviazione video a più livelli con funzionalità di 

grooming per un'efficiente archiviazione a lungo termine con video in linea 

• Protezione registrazioni: disponibilità delle registrazioni per le indagini, che consente all’utente di 

estendere manualmente il tempo di conservazione delle registrazioni, ignorando le policy di pulitura 

e archiviazione video 
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• Firma digitale e crittografia del database video: verifica che i video esportati non siano stati 

modificati o manomessi durante la riproduzione da parte di forze dell'ordine e autorità pubbliche 

• Rigidi diritti utente: tutela dell'integrità del video live e registrato attraverso la limitazione dei 

permessi di specifiche telecamere, funzioni e periodi di tempo oppure il controllo accessi dei singoli 

utenti. Supporto della Doppia Autenticazione per sistemi ad alta criticità e dell’accesso con single -

sign-on 

• Logging sicuro di tutte le operazioni effettuate 

• Framework dei metadati: framework generico per la gestione e la memorizzazione dei metadati 

legati al video, già conforme ONVIF. 

Di seguito vengono riportate alcune delle principali caratteristiche tecniche che la piattaforma richiesta 

dovrà supportare: 

➢ Funzionalità avanzate. Tutte le funzionalità principali di Failover (Hot and Cold Stand -By), 

Federazione, Clustering, Edge Storage, Registrazione Edge Storage con Qualità Video Scalabile 

(SVQR), Gestione Videowall, Evidence Lock ed altro sono già incluse nel software. 

➢ Funzionalità Video Push, con la quale è possibile inviare in centrale il video dal client mobile, con gli 

stessi criteri di una normale telecamera. 

➢ Licensing semplice e trasparente: 1 licenza a device, con tutte le funzionalità del device supportate. Per 

le telecamere analogiche un fattore differenziante importante: 1 licenza ad encoder (ip fisico) con 

grande risparmio nel passaggio tecnologico da analogico ad IP. La licenza del device gestisce anche il 

multi - streaming e la registrazione dello stesso stream video su  più server di registrazione o anche sullo 

stesso server per il backup senza costi aggiuntivi. 

➢ Standard e normative: 

• conformità ONVIF e PSIA, documentata e certificata dagli Enti di riferimento 

• Supporto Gateway Onvif, Framework Onvif per i metadati (fondamentali per le analisi post evento) 

• conformità alle normative vigenti del Garante sulla Privacy 

• rispetto delle direttive del Ministero dell’Interno, conformità alla CEI EN EN 50132-1 (CEI 79-70) 

Sistemi di videosorveglianza per applicazioni di sicurezza - Parte 1: Prescrizioni di sistema. 

➢ Migliore utilizzo delle risorse hardware. Grazie al proprio motore video ottimizzato ad eccezionale 

Throughput, il software utilizza sensibilmente meno risorse hardware sfruttando la decodifica hardware 

delle GPU, anche per la VMD, supporto schede video NVidia. 

➢ Oltre 7000 devices supportati 

➢ Piattaforma Sicura: 

• Certificazione GDPR sull'intera piattaforma rilasciata da ente esterno. Vista la relativa novità delle 

normative inerenti al GDPR, si accetta evidenza di processo di certificazione in corso da almeno 6 

mesi che si concluderà con attestato da ente terzo 

• Encryption delle registrazioni 

• esportazioni con firma digitale 

• supporto HTTPS 

• autenticazione con Kerberos su Active Directory 

• autorizzazione con doppia password 

• single-sign-on 

• logging di ogni singola operazione 

• system monitoring. 

➢ Ambiente IP ed IT nativo, supporto di tutti i protocolli standard del settore, algoritmi di compressione 

H.265, H.264, MJPEG, MPEG -4 ASP, MxPEG, Zipstream. 

➢ Supporto 4K e UHD 

➢ Supporto DLNA 

➢ Supporto dei protocolli di comunicazione Multicast, Unicast, SNMP , support IPV6. 
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➢ Architettura Client/Server sicura e protetta. Il client è sempre collegato al Server e mai direttamente alle 

telecamere per garantire i massimi livelli di sicurezza ed affidabilità. In caso di aggiornamento delle 

telecamere non necessità dell’aggiornamento dei client. 

➢ Supporto ad un numero illimitato di monitor e matrici 

➢ Possibilità di mostrare fino a 100 contenuti per monitor 

➢ Supporto ad un numero illimitato di flussi contemporanei 

➢ Il software non deve porre limiti al numero di dispositivi gestiti da ciascun server di registrazione 

➢ Il software non deve porre limiti al massimo numero di utenti 

➢ Il sistema deve essere compatibile con piattaforma Windows 

➢ Il sistema deve essere compatibile con versione Windows 7 o superiore (Vista escluso) 

➢ Il sistema deve essere compatibile con architettura a 64 bit 

➢ Il sistema deve supportare connessioni via HTTPS a dispositivi compatibili 

➢ Possibilità di aggiornare periodicamente il set di dispositivi supportati senza dover disinstallare e 

reinstallare tutto il sistema. 

Art. 36 - TELECAMERE A COLORI 

1. Ciascuna postazione di ripresa deve essere dotata dei seguenti componenti: 

- Un quadro elettrico, del tipo a zaino, per l’alloggiamento delle apparecchiature necessarie al corretto 

funzionamento della postazione e meglio descritte negli elaborati progettuali; 

- Una o più telecamere di contesto di tipo da esterno IP66. 

2. Le caratteriste minime che le Telecamere di Contesto devono soddisfare, sono le seguenti: 

- Sensore di immagine 1/1,8 " Progressive Scan CMOS  

- Filtro Day & Night IR con commutazione automatica 

- Sensibilità min. 0,002 Lux @ F1,2 (AGC ON), 0 Lux IR ON 

- Illuminatore IR integrato portata 50mt, con controllo automatico della luminosità 

- Otturatore da 1s ad 1/100.000 s 

- Obiettivo varifocale motorizzato 2.8-12mm 

- Riduzione digitale del rumore 3D DNR  

- Wide Dynamic Range fino a 140dB 

- White Balance configurabile tra Manuale, Automatico (WB1 o WB2), Locked WB, Lampada 

fluorescente, Lampada incandescente, Lampada luce calda, Luce naturale 

- Auto focus 

- Compressione video H.265/H.264/MPEG4/MJPEG 

- Risoluzione 1920×1080 pxl 

- Frame rate sino a 25fps alla risoluzione 1920×1080 pxl  

- 10 streaming indipendenti, singolarmente configurabili 

- Stabilizzatore elettronico dell’immagine  

- Personalizzazione dell’immagine con logo, che può essere importato e sovrapposto sul video in formato 

bmp  

- Slot per Storage on-board, con supporto a Micro SD / SDXC sino a 256 GB 

- Standard ONVIF , PSIA  

- Interfaccia di Rete di tipo RJ45 10M/100M Ethernet con supporto POE 

- 2 ingresso Allarme + 2 Uscita Allarme  

- Temperatura di funzionamento da -30°C a +60°C, Umidità 95% 

- Alimentazione 12 V DC ± 20%, PoE (802.3at, class 4) 

- Certificazioni e Classificazioni: 

o Certificazioni IEC/EN 61000, IEC/EN 55022, IEC/EN 55024, IEC /EN60950-1, FCC Parte 15 

Classe b, UL/cUL 60950-1, RoHS, WEEE, Reach; 

o Classificazioni: Indice di protezione IP67, IK10. 
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Art. 37 - APPARECCHIATURE PER LA CENTRALE OPERATIVA DI VIDEOSORVEGLIANZA 

1. La centrale operativa deve essere dotata di due server (configurazione in cluster del tipo attivo/attivo 

“Failover”) destinati alla registrazione, alla gestione ed all'analisi dei video e di postazioni client adibite 

alla visualizzazione delle immagini e alla configurazione delle telecamere collegate al software principale 

che risiede sui server. 

2. Le caratteristiche minime dei server, che compongono il cluster, sono le seguenti: 

- CPU Installate : N. 2 CPU Intel con almeno 12 core, 2.6 GHz e 19.25 MB di cache L3 

- RAM : 128 GB di RAM 

- N.1 Scheda Host Bus Adapter Dual Port 8/16 Gbs 

- Alimentazione : N. 2 Alimentatori da almeno 500 W 

- N.1 microSD Flash Memory Card da 8 GB 

- Dimensioni : 2 Unità Rack 

- Possibilità di gestione tramite interfaccia dedicata ILO 

- Massima memoria supportata : 3TB con memoria da 128 GB 

- 24 slot DIMM disponibili 

- Schede di rete: 4 porte 1Gb/sec 

- Espansione: 8 slot di Espansione 

- Standard Supportati: Energy Star, Triple Data Encrytion Standard (3DES), SMBIOS3.1, SNMP v3, 

UEFI 2.6, TLS 1.2, Redfish API, DMTF Systems Management Architecture for Server Hardware 

Command Line Protocol (SMASH CLP), IPMI 2.0, Active Directory v1.0, Secure Digital 2.0, 

ASHRAE A3/A4, Advanced Encryption Standard (AES) 

- Sistemi operativi e software virtuali supportati: Windows Server 2019, Windows Server 2012 R2, 

Windows Server 2016, VMware ESXi 6.0 U3, VMware ESXi 6.5 and U1, CentOSRed Hat Enterprise 

Linux (RHEL) 6.9 e 7.3, SUSE Linux Enterprise Server (SLES) 11 SP4 e 12 SP2, Ubuntu, ClearOS. 

3. Le caratteristiche minime delle postazioni client sono le seguenti: 

- Tecnologia  : Core i7 o superiore con  3,20 ghz o superiore 

- RAM Installata : 16 gb o superiore 

- Sistema Operativo : Windows 

- Scheda grafica dedicata con almeno 2GB di ram 

- Monitor a LED almeno 27” 

 

Art. 38 - CASSETTI OTTICI 

1. I cassetti ottici devono essere del tipo metallico, grado di protezione IP 55, per l’attestazione di fibre 

ottiche mono e/o multimodali, dotati di accoppiatori ottici SC duplex, fori per l’ingresso dei cavi ottici e di 

guidafibre e sistemi di fissaggio interno per l’ancoraggio delle singole fibre. 

Art. 39 - CAVI OTTICI 

1. Le fibre ottiche richieste nella costruzione dei cavi per le linee ottiche sono di tipo MM Multi Mode a 

50/125 micron o SM Single Mode a 9/125 micron, dipendente dal tipo di trasmissione e dalla lunghezza 

della tratta, conformi allo standard ISO 11801. 

2. I cavi ottici devono presentare le seguenti caratteristiche meccaniche: 

- cavo tipo loose, interamente dielettrico, adatto per posa promiscua con cavi elettrici; 

- armatura antiroditore con filati di 

vetro; 

- elemento centrale di supporto e tiro, dielettrico, in vetroresina; 
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- cavo resistente all’umidità per posa su tubazioni inondabili 

d’acqua; 
- cavo adatto alla posa all’esterno, in tubazioni e pozzetti, con guaina esterna meccanicamente rinforzata, 

di poliammide nero resistente agli U.V. e agenti atmosferici con uno spessore nominale min. 0,6 mm; 

- resistenza allo schiacciamento: 2000N/100 

mm; 

- resistenza alla percussione: 10 

Nm; 

- campo di temperatura di esercizio -30/+50 

°C. 

3. I cavi ottici devono possedere le seguenti caratteristiche di trasmissione: 

- attenuazione a 850nm max 3,5 

db/km; 
- attenuazione a 1310 nm: max 1,5 

dB/km; 

- larghezza di banda a 850nm 500 

MHz*km; 

- larghezza di banda a 1310nm 500 

MHz*km. 

4. Sul cavo ottico, ad intervalli di un metro, dovranno essere riportate le seguenti indicazioni: 

- cavo a tubetti con sigle: CEI EN 

60793-2; 

- identificazione delle guaine 

protettive; 

- il numero di fibre 

ottiche; 

- il tipo delle fibre “MM o 

SM”; 

- il nome del Fornitore e l'anno di 

fabbricazione; 

- la marcatura metrica 

progressiva. 

5. I cavi destinati ad essere incorporati in modo permanente in opere di costruzione o in parte di esse e la 
cui prestazione incide sulla prestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere 

stesse sono soggetti, inoltre, agli obblighi di marcatura CE, secondo quanto stabilito nel regolamento CPR 

(UE) 305/2011. La norma CEI EN 50575 specifica per i cavi soggetti a CPR: 

- i requisiti di prestazione alla reazione al 

fuoco; 

- le prove di comportamento al fuoco da effettuare; 

- i metodi di valutazione e verifica della costanza delle 

prestazioni. 

Art. 40 - PALI IN ACCIAIO ZINCATO 

1. I pali su cui saranno collocati gli elementi del sistema di videosorveglianza saranno rastremati diritti 

in acciaio zincato aventi sezione terminale diametro mm 60, sezione di base opportuna da incassare 

nel terreno per minimo mm 500 (Hi), spessore minimo nominale mm 3 ( }10%) e comprensivo di fori 

peri passaggi delle tubazioni dei conduttori elettrici, asola per alloggiamento morsettiera e piastrina per 

collegamento di terra, inclusi lo scavo e la sabbia di riempimento fra palo ed alloggiamento, fissaggio con 

collare in cemento alla base. 
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Art. 41 - CRITERI DI APPLICABILITÀ DEI REQUISITI MINIMI AMBIENTALI (CAM) 

Premesso che il progetto prevede essenzialmente interventi in aree ad alto/altissimo livello di urbanizzazione e 

che le opere di che trattasi non ricadono tra quelle indicate dal D.M. 11/10/2017 e sue successive modifiche ed 

integrazioni; si prescrive il rispetto delle seguenti specifiche tecniche nell’organizzazione del cantiere. 

 

40.1. - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI DEI MATERIALI (RIF. ART. 2.5.1, DM 11/10/2017) 

 

Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali e di aumentare l'uso di materiali riciclati con 

l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e 

demolizione, fermo restando il rispetto normativo, il progetto in esame prevede che prima di eseguire le 

demolizioni previste, l’impresa debba effettuare una verifica per determinare ciò che può essere riutilizzato, 

riciclato o recuperato secondo i seguenti criteri: 

✓ individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento più o 

meno specialistico o emissioni che possano sorgere durante la demolizione; 

✓ stima delle quantità da demolire con ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 

✓ stima della percentuale di riutilizzo e di potenziale riciclaggio sulla base di proposte di sistemi di 

selezione durante il processo di demolizione; 

✓ stima della percentuale potenzialmente raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di 

demolizione. 

 

L’impresa è tenuta inoltre a presentare una relazione contenente le suddette valutazioni, dichiarando 

contestualmente l’impegno al rispetto delle quantità stimate, allegando il piano di demolizione e recupero e la 

dichiarazione di impegno a trattare i rifiuti di demolizione ed a conferirli ad un impianto autorizzato per il 

recupero. 

 

 

40.2. - PRESTAZIONI AMBIENTALI (RIF. ART. 2.5.3, DM 11/10/2017) 

 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi, l’impresa durante le attività di cantiere è tenuta 

garantire le seguenti prestazioni:  

✓ per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati  mezzi che rientrano 

almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato); 

✓ gli impatti sul clima non minimizzabili (con mezzi ibridi; elettrici a metano o a GPL) che derivano dalle 

emissioni dei gas di scarico dei trasporto e mezzi dì cantiere saranno compensati con lo sviluppo di 

progetti CDM (Clean Development Mechartlsm) e/o Jl (Joint Implementation), ovvero eventuale 

partecipazione a un carbon fund. 

 

Per impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, contaminazione locale o 

diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, ecc, dovranno essere attuate le seguenti azioni a tutela del suolo: 

✓ accantonamento in sito e successivo riutilizzo dell’eventuale scotico del terreno vegetale per una 

profondità di 60 cm; 

✓ tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate quando 

non sia possibile avviarli al recupero; 

✓ eventuali aree di deposito provvisori di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima del convogliamento verso i 

recapiti idrici finali. 
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Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti dovranno essere rispettate le seguenti 

azioni: 

✓ gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali devono 

essere recintati e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali. 

 

Al fine di ridurre i rischi ambientali, l’impresa è tenuta a produrre una relazione tecnica dovrà contenere anche 

l'individuazione puntuale delle possibili criticità legate all'impatto nell'area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull'ambiente circostante, con particolare riferimento alle singole tipologie di lavorazione. 

 

La relazione tecnica dovrà inoltre contenere:  

✓ le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti nell'area 

del cantiere; 

✓ le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di cassonetti / contenitori per la 

raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, ecc..) e per realizzare la demolizione 

selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione e demolizione (C&D); 

✓ le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell'energia nel cantiere e per minimizzare le 

emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso dì tecnologie a basso impatto 

ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori dì corrente eco-

diesel con silenziatore pannelli solari per l’acqua calda, ecc.); 

✓ le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni; dovute alle operazioni di scavo, di 

carico/scarico dei materiali di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, ecc., e 

l’eventuale installazione di schermature/ coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e 

nelle aree di lavorazione più rumorose con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 

elettrogeni super-silenziati; 

✓ le misure atte a garantite il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l'uso delle 

acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico delle 

acque; 

✓ le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione delle 

aree di lavorazione con acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento della 

polvere; 

✓ le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo; anche attraverso la verifica periodica 

degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 

estrazione e smaltimento del suolo contaminato;  

✓ le misure idonee per ridurre l'impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e sistemazioni a 

verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie particolarmente 

sensibili alla presenza umana; 

✓ le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti con particolare riferimento al 

recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 

contenuti di impurità, le misure per il recupero e il riciclaggio degli imballaggi. 

 

Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 

✓ rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 

Robinia pseudoacacia); comprese radici e. ceppaie; Per l'individuazione delle specie alloctone sì dovrà 

fare riferimento alla ''Watch List della flora alloctona d'Italia'" (Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare; Carlo Blasi, Francesca Pretto & Lauta Celesti - Grapow); 
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✓ protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti con 

materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare intorno al tronco 

verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare gli alberi 

per infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, ecc; 

✓ i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze arboree e 

arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di metri 10). 

 

L’impresa dovrà dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la seguente documentazione: 

✓ Relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione dell'impatto ambientale 

nel rispetto dei criteri; 

✓ Piano per il controllo dell’erosione e della sedimentazione per le attività di cantiere;  

✓ Piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo della qualità dell'aria durante le attività di 

cantiere. 

L’attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata effettuata sia dal D.L. e C.S.E., sia da un organismo 

di valutazione della conformità. 
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40.3. - PERSONALE DI CANTIERE (RIF. ART. 2.5.4, DM 11/10/2017) 

 

Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell’appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione ambientale 

dello stesso, dovrà essere adeguatamente formato per tali specifici compiti. 

 

In particolare, il personale impiegato dovrà essere a conoscenza di: 

✓ sistema di gestione ambientale; 

✓ gestione delle acque; 

✓ gestione dei rifiuti. 

 

Tale formazione deve essere formalmente ed esplicitamente dimostrata, in fase di gara, con opportuni 

certificati attestanti la frequentazione e superamento di specifici corsi. 

 

 

40.4. - SCAVI E RINTERRI (RIF. ART. 2.5.5, DM 11/10/2017) 

Prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale (ricco di humus) per una 

profondità di almeno cm 60 ed accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali opere a verde (se non 

previste; il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel quale siano previste tali opere). 

 

Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di cui al precedente. punto) 

proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri o materiale riciclato. 

 

Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile (pozzolana, granello di pozzolana, cemento; acqua) deve 

essere utilizzato materiale riciclato. 


